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Q. TULLIO CICEROIVE^ 

e nuova traduzione 


DEL suo PICCOL COMEKTAHIO SUL CONCORSO AL CONSOLATO , 
DIRETTO A MARCO SUO FRATELLO ; E DELl’ EPISTOLA DA QUESTO 
A LUI SCRITTA SULL* ARTE DI BEN GOVERNARE UNA PROVINCIA. 

per 

©. JF l a it t i 

G. S. nel Tribunale Civile di Napoli. 
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Nani quis ncscil primam esse historiae legem, 
ne quid falsi diccre audeat , deinde ne quid 
veri non audeat : ncque suspicio gratiae sit 
in scribendo, ncque timultatis. de Orat. ii. 



JSELLA stamperia per le opere del PROr. FLAUTI.. 
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iiE ulti me grandi e dolorose vicende della Romana 
rr|iuLblica , ed i cambiamenti che successero , im- 
jiediroiio che |)er moltissimi anni si scrivessero Me- 
morie di que’ tempi , e di coloro che avendovi rap- 
presentata la lor parte , furono , per contrarietà di 
fortuna , a proscrizione dannati . Ond’ è che senza 
merito straordinarissimo , non pur nella condotta di 
pubblici afiùri , ma in isquisìtezza di dottrina , non 
siensi di tanti valentuomini conservate notizie di lor 
vita : bastato essendo agii -storici , che à qualche di- 
stanza di tempo descrissero quegli avvenimenti , ava- 
indicata di passaggio qual palle essi v’ ebbero . £d 
c la posterità così fatta , che non valuta , e quin- 
di non ricorda, se non le cose operate per lo innan- 
zi , che ancor tornano a qualche suo vantaggio ; le 
altre |>oco o niente curi : ond’ è che la gloria di co- 
loro che molto si adoperarono o in conquiste , o nel 
reggimento di popoli, grandissima per l’epoca in cui 
vissero , o a quel torno , vien poi a mancare allàt- 
lo , o a debilitarsi grandemente , se il da loro o- 
pc-ralo rimanga per le vicende de’ tempi cambiato o 
disirutio . Non però così per quelli , che co’ loro 


srriui , cd eccellenti dettami dicliiararonsi benemeii- 
ti non pur della generazione con cui vissero , ina di 
tutte le susseguenti ancora ; cd il nome di Platone 
andrà sempre più iu là di guelfo di Dionisio ; Ari- 
stotile sarà piu conosciuto o nominato che Alessan- 
dro e meno Marcello che Archimede; poiché in o- 
gni tem|)0 , e finche avrà coltura lo spirito umano, 
si dichiarerà debitore a cjue’ sommi uomini che di- 
radarono co’ loro lumi le tenebre dell’ ignoranza , c 
co’ loro insegnamenti piepararongli il cammino a nuo- 
ve scoperte : e la lettura delle loro opere , che sarà 
sempre indisjwnsabile , farà sì che gli sembrerà con- 
versar con essi come se fossero anew vivi , e presen- 
ti , senza perder nulla però di quel sacro rispetto , 
che la distanza de’ secoli non tralascia d’ ispirarci . 

Tra questi benemeriti di tutta l’ umanità è da an- 
noverarsi il gran Marco Tullio : di cui se ciò che 
operò egli |>ei’ la ragion de’ tempi , e che il temjH) 
stesso ben tosto distrusse , è a nostra memoria per- 
venuto ; lo dobbiamo principalmente all’ avercelo e- 
gli medesimo lasciato notato , in quelle dottissime o- 
perc eh’ egli scrisse , e che i posteri ci conservaro- 
no, come un benefizio grandissimo da lui reso al ge- 
nere umano , addottrinandolo con esse ed allettandolo 
straordinariamente . E questa stessa eccedente dottri- 
na ‘di Marco Tullio oscurando quella di ogni altro 
della sua famiglia , léce sì che di Q. Tullio suo fratel- 
lo nulla si fosse scritto : e non essendoci pervenute le 
opere di costui , che pure non mancò di comporne', 

' In fine di questa breve narrazione della vita di Q. 
Tullio recheremo lutto quello che di lui è rimasto. 
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fìi Q. Tullio Cicerone. 3 

romr vedremo ; coiivieo lìiiùbirci a quelle poche co- 
se , che di lui possiamo raccogliere dalle opere di 
M. Tullio . 

Nacque egli dunque anche in Arpino , e non mol- 
ti anni dopo del suo fratello- Marco , se riguardisi 
come indizio di ciò lo aver ambi avuta comune la pue- 
rizia ’ , e r istituzione * . E nella carriera degli studj 
dovè Quinto profittare se n'<n quanto il fratello , il 
cui ingegno non era fatto )>er aver [tari ; almeuo'per 
tal modo da meritare anche da questo grandissima 
considerazione e riguardo. E l’ oratore valevasì mol- 
tissimo de' consìgli di luì, da’ ijtuili in più luoghi del- 
le sue opere confessa di aver tr.ilto non fàccol vantag- 
gio Indirizzavagli M. Tuiiio le sue più importanti 

’ ffeque vero nobis cupientibus atque exoptantihm 
frtteuis otii datus est ad eas artes , t/aibut a pueris de- 
diti fuimus , eclebrandas inlcr notque recoUndas . ( De 
Orar. I. I. ) 

Magna nobis pueris, Q. frater, si memoria tcnes , 
opini o fuit , L. Crassum non plus alti gisse doctrinae , 
quam quantum prima illa puerili institutione potuisset. 

Q De Orai. II. i. ) 

- * Quumque nos eam consobrinis nostris , Aculeonis- 

filiis, et ea diseeremus, quae Crasso placerent, et ab hts 
docloribus , quibus iUe ulereUir , crudircmur, edam iliud 
saepe intelleximus {quum esset ejusmodi, quod ael pueri 
sentire poteramus ) (De Orai. II. i ). 

♦ Tibi vero , frater , ncque borianti deero , ncque 
roganti. Ham ncque auctoritate quisquam apnd me plus 
valere te potest , ncque voliinlatc . . . . ( De Oal. I.l. ) 

Milli quidem. Quinte Jrater, et eorum casus, de qui- 
lais ante dixi, et ea quae. nosmctipsi, ob amorem in rem- 
publieam incrcdibilem et singidarem, pertulimus , ae sen- 
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opere , e tra esse il trattalo dell' Oratore : la qnal 
cosa sarebbe bastante a fare stimar Q. Cicerone non 
r ultimo dr'gli oratori de’ suoi tempi , se anche |>ìit 
apertamente non ce lo avesse lasciato notalo lo stes- 
so M. Tullio, dicendo, che la orazione di lui era 
sottile ed ornata quanto mai Nè solamente in ciò 
fare dimostrò M. Tullio dì tenere in gran conto il suo 
fratello Quinto ; ma introdusselo a discettar seco , 
e con altri sommi uomini del loro tempo, ne’ piò dif- 
fjcili trattati di filosofia, e di legislazione. E ne’ li- 
bri della Divinazione gli fa validamente difendere 
la dottrina degli Stoici su tal proposito ; il che di- 
mostra cb’ egli a questa inclinasse : e ciò vien pur 
confermato dalia parte stessa degli Stoici che fa so- 
stenergli ne’ libri delle Leggi , ove ha parte di ter- 
zo interlocutore T. Pomponio Attico , sapientissimo 
uomo e dottissimo , a M. Tullio ed a Quinto le> 
gato con vincoli di stretta amicizia e di parentela ; 
avendo questi sposata la sorella del suddetto. 

Mandava anche Gcerone a suo fratello le opere che 
componeva : e ricaviamo da quella poca loro cor- 
rispondenza epistolare, che ci è pervenuta, che gran 
piacere egli prendeva che questi gliele approvasse ” . 

simust cogitanti, sententia saepe tua vera ac sapiens vi-’ 
deri tolet : qui propter tot, tanios, tamque praecipites ca- 
sus clarissimorum hominum atque optimorum viroruni , me 
semptr ab ornai coateatione , ac dimicatione revocasti. 
( De Orai. IH. 4. ) 

‘ Quid cairn tua potest oratiane aiU subtilius , aut 
ornatius esse f { He Orai. II. 3 ) 

® Placiturum tibi esse librum meum suspicabar : tnm 
valde placuiste, quam scribis, valde gaudeo. ( Ad Qui/t t. 
II. 9 ). 
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f/i Q. Tullio Cicerone. 5 

Fu andic Q. Tullio nella |M>esia vcisalibsimo , c 
Cu.eroiie lo riconosce in ciò a lui su|Ma'ii>ro , lut- 
to cbè di questi! egli fosse passionatissiino , e vi a- 
vesse posto grande studio , e sempre se ne fosse oc- 
culto ' ; e doveva ancor essere buono scrittoi- di tra- 
gedie, (Kiichè della lettura di esse graudeniente di- 
lettavasi M.Tullio ; ed avervi aucora incredibile f;i- 
ciltà , da averne {lerfezionate quattro nel breve teriiii- 
ue di sedici giorni die poi fosse egli sbidiosissimo, 
il dimostra andbe la ricca biblioteca a grandi sjiese da 
luì formata , dì libri e greci e Ialini , della quale 
valeva si aucbe suo fratello 

E credono taluni che lai discorso riguardasse il libro 
della Storia de' suoi tempi ; altri il V. delle leggi , che 
disgraziatamente sono I’ uno e I' altro perduti. 

1 De versibus, quo$ libi a me scribi vis. decst miìti 
fptidem opera, quae non modo tempus , sed eliam ani munì 

vacuum ab omni cura desiderai Simul et il- 

lud ( sinr alla mehercule ironia loqiior ) tibi istius ge- 
neris in scribendo priore s ptutes tribuo , quani inibì ( Ad 
Quint. III. 4 ). 

Quod me de faeiendis vrrsibus rogas , incredibile 
est , mi frater, quuni egeam tempore : nec sane satis com- 

moveor animo ad ea , quae vis , canenda 

tu , qui omnes isto eloqurndi et rxprimendi genere supe- 
rasti, ante pelisi (Ad Quint ili. 5 e 6 ì . 

’ Quatuor trugoedias xvi. tìiebiis absoleisse qnuni scri- 
bas, tu quidquam ab alio rnutuarisl et quaeras, quum 

Klectram , et Troudem scripseris . Cessator esse noli : et 
illud atavtòv noli pittare ad arrogantiam minuen- 

dam solum esse dictum, verum etiam ut bona nostra nori- 
mus. Sed et istas , et Erigonam mila vehm miltas. ( Ad 
Quint. III. 5. 6 ) . 

9 De bibliolheca tua grarca supplenda , libris com- 
mulandis , laUnis comparandis , vedde velini ista confici. 
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Vita 


Ma già si è (l*'llo qiianto jiofevasi tìclle cognizio- 
ni di Q. Tullio , c de’ suoi studii : conviene ora ri- 
guardarlo nella carriera di uomo pubblico . E par 
sicuro da ciò che di sopra si è accennato , aver ^li 
percorsa da principio la carriera del Foro , ed essere 
stato non ultimo degli oratori de’ suoi tempi. Che se 
**di lui alcuna orazione non ci è pervenuta ; ciò nulla 
prova in contrario , non essendone nè men giuute fìno 
a noi nè di ^Sergio Galba, nè dì C. Carbone, nè di 
L. Crasso , nè di Q. Muzio Sceveda , nè dì M. Anto- 
nio , nè di Ortensio stesso , che Cicerone teneva per 
suo cmolo , nè di tanti altri chiarissimi oratori di 
quel tempo ; de' quali ignoreremmo certamente il me- 
rito non ordinario , e fórse anco i nomi , se per lo- 
ro il gran Tullio non avesse appos tamente scritto 
un trattalo ; ed in diversi altri luoghi delle sue o- 
pere non ne avesse magnìfìcamente parlalo . 

Qual pratica avesse jkjì iie’pubblicì ailiiri , e quan- 
to addentro fosse penelriilo nell.i conoscenza delle co- 
se , e dello stato di qin;’ dilTicilissiini tempi della Ro- 
mana repubblica , il mostra chiaro il suo discorso 
delia petizione del Consolato " , di’ egli duesse a 
suo fratello , in occasioue di versarsi tra’ candidati a 
questo primo posto di sì sterminata repubblica ; e 
di’ è la sola delle jiroduzioiii del suo ingegno che 
sìa a noi pervenuta . I consigli che gli dà , la co- 
noscenza che dimostra delle piTSoae e dello stato del- 
le cose sono tali , che farebbero ancora onor som- 

praesrrlim quum ad mrum quoque usuai sprctent. ( Ad 

Quint. HI. 4 ) • 

IJrutus , sii'c de tlaris Oratorìùus, 

•* J)e p 'tit'Ofir roriòultiius ad U.J'i itnm 
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di Q. Tullio Cicerone. 7 

ino n qualMVOglia degli alluali uomini di dalo . elie si 
reputano più ragguardevoli ; e non esigeva di meno la 
condotta lol'tica di loloro, die a' qui-’ tempi tendeva- 
■' DO ad occupar posti im|iortanti nella Romana repubbli- 
ca. E conseguitosi il consolato da M. Tullio, gli fu 
Quinto , nell’ amministrarlo , di grandissima utilità, 
principuluiente all’ oocasioue della teriibile congiura 
di Catilina , come Cicerone stesso attesta nelle sue 
lettere , e da noi si è nella precedente vita di co- 
stui già detto . 

Avendo percorsa la carriem degl’ iinpiegliì urba- 
ni della repubblica , fino alla pretura , fu eoa suo 
dispiacer sommo inviato a governar 1’ Asia , la più 
estesa cd importante provincia che avesse la repub- 
blica . In tal congiuntura egli richiese Attico [icr 
luogotenente ; al che non avendo voluto questi accon- 
sentire , per non disturbare il suo sistema di vivere 
lontano da pubbliche faccende , e dedito a’ suoi stu- 
di! ; Quinto dispiacquesi per modo di tal rifiuto , che 
avendone scritto ad Attico più che risentitamente; que- 
sti prese il partito d’ inviar tali lettere a Ciceione ; il 
quale su tal pro{X)sito rcscrisse ad Attico maravigliato, 
che suo fratello avesse jiotuto recarsi a grave offesa Tes- 
sersi ^li ricusato gentilmente all’ offerta”. Ma vera- 

' * Jtlagna mihi variclai voluntnlis, et distimilitudo o- 
pinionit oc judìcii Quinti fralris mei demonstrata est ex 
litcris tuie , in quibus ad me rpistolarum illius exempla 
niisisti . Qua ex re et molestia sum tanta affectus, quan- 
tam mihi meus amor summus erga utrumque vestrum af- 
ffrre dehuit\ et admiratione quidnain acci dissi t , quod 
ajferret Quinto fratri meo , aut ojp nsionem tnm gravem , 
uut conwiutat.oncm tmUam ealuntulis. ( Ad Att. 1 . 17 ). 
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Vita 

mpntp non avrebbe dovuto qnesto procedimento di Q. 
fralello v( rso di Attico recare a Cicerone tanta sorpre- 
sa , conoscendo egli benissimo esser quegli |ier na- 
tura irritabile ed iracondo . Ma colai difetto , clic 
suole in molti derivare da fisica costituzione , ed a- 
criinnnia del sangue , è talvolta accompagnato da 
candor di animo , e da tab altre buone qualità , 
che uon pure il rendono compatibile , ma meritevoli 
fanno della pubblica stima coloro che ne sono infor- 
mali. E tale per 1’ appunto ci descrive Cicerone il 
suo fratello Quinto , insigne per pietà , virtuoso e 
fedele , e come facile a concepire , cosi ancora 
a depone 1’ odio E quel difetto doveva essere per 
iikhIo in lui marcalo e frequente , che non tornava di 
Africa, alcun loro amico , che non ne facesse parola 
con Cicerone , il quale non tralasciò mai di av- 


Quintum fratrem , insignì pielale , virtute, fide 
praedilum , sic amo , ut debeo. ( Ad .du. l\. i ). 

Nam , quanta sit in Quinto fratre meo corni tns, 
quanta iucunditas, quam mollis animus , et ad accipien- 
dam et ad deponendam qffensionem , nihil attinet me ad 
te , qui ea nosti , scribere. ( Ad yltt. I. ij ) 

Unum est, quod tibiego praecipere non dusinam ^ 
ncque te patiar ( quantum in me erit ) cum exceptione 
laudari . Omnes enitn qui istinc veniunt , ita de tua vir-^ 
tute , integritate , humanitate commemorant , ut in tuie 

summis laudibus excipiant unam iracundiam 

. . Sic ad nos omnes fere deferunt, nihil, quum absit ira^ 
ctmdia, te fieri posse jucundius. Sed quum te alicujus im~ 
probitas perversitasque commoverit , sic te animo incitari, 
ut ab omnibus tua desiderrtur humanitas. (^h.d Quint.l.i.) 
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vertirne suo fratello '* dandogli saggi consigli per 
rafirenarlo, o almeno moderario ’’ . 

Comportavasi egli , nell’ amministrazione vastis- 
sima e dilìjcile che gli era affidata , con giustizia ed 
equità , ed operando molte cose a &vore di que’ 
portoli alleati , gravandoli principalmente da mol- 
ti pesi pubblici , liberandoli da debiti , e riedifican- 
do città , o ristorandole : tra le quali principalmen- 
te Samo nobilissima città della Jonia , ed Àlicar- 
nasso della Gu-ia Ma perciocché quanto ritorna- 
va a vantaggio da’ popoli , ricsciva di danno a 00- 

Ac , ti omnium mearum literarum prarcepta re- 
pctes , intelliges, nihil ette a me, nisi oralionit acerbi- 
talem et iracundiam, et, si forte raro literarum mistarum 
indiUgentium, reprt hensam. Quibus quidem in rehut , si 
apud ti plus auclonlas mea, quam tua, sire natura pani- 
lo acrior , siee quaedam dulcedo iracundiae , sive di- 
fendi sai focetiaeque , valuisset ; nihil tane esset , quod 
noi poeniterct. ( Ad Quint. 1 . 3 ) . E au questo tenore 
lo esorta sempre e prima , e dopo in questa lettera. 

‘1 Ncque ego nunc hoc contendo, quod fonaste quum 
in omni natura , tura iam in noitra uctate docile est, mu- 
tare animum , et si quid est penitus insilum moribus , id 
tubilo evcllerel ted te illud admoneo , ut si hoc piane 
aitare non potes , quod ante occupatur animus ab ira- 
cundia, quam providere ratio poluit, ne occupuretur -, ut 
te ante compares , quotidieque meditere, retittendum esse 
iracundiae } quumque ea maxime animum moveat , lum ti- 
bi esse diligentissime linguam continepdam ( Ad Quint. 
I. 

'* Urhet compturcs , dirutat oc paene desertas ( in 
quibus un am loniae nobili ssimam , alteram Carine , Sa- 
mum et J/iilicarnassum ) per te esse recrealas . ( Ad 
Quint. Il- * )• 
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hu'o , <1iR lidia |MiI>blica aminiiùslrazione cr-tiio 
l’ addietro avvezzi a profittare , per la «sazione de’ 
]>ubLlici pesi , e por negoziazioni ; c poiché egli 
per elTetto del suo carattere iiTÌtabil« troppo dura- 
mente crasi compoi'lato con costoro ; c die d’ al- 
tronde molti nemici essi avevano nella repubblica ; 
ciò prudusse che del jn'kno anno del suo governo non 
tutti la discorressero favorevolmente , soprattutto i 
pubblicani , i squali qipartenevano al distinto ordine 
equestre , ed agp^vavano , come sempre , 1’ esa- 
mone delle imposte con vessazioni le più indiscre- 
te : c tra questi si era distinto ne’ richiami un certo 
Tuscenk) uomo impetuoso e sordido , avido d’ inonesto 
guadagno , che Quinto aveva cercato di attraversare in 
più rincontri Cicerone intanto , mirando sempre a 
trarre da colai missione di suo fratello gloria per lui e 
per la sua famiglia ; non ostante i continui richiami dia 
quegli facesse per ritornarsene , pare die anzi si fosse 
cooperato in contrario a fargli prolungare il governo 
per un secondo anno , sperando che in questo si fosse 
egli phi mitcmeule comportato nella sua amministra- 
zione , ronformandosi a’ tempi , ed alle circostanze : 
il che nè tampoco osservando , sebbene il tenesse a 
bada facendogli sperare di esser sicuramente rimos- 

■ 5 Nìsi forte me Paconii nescio cajus , fiominis ne 
Graeci quidem , M Mysii , aut Phrygis poiìus , querela 
moveri putas ; aut Tatcenii , hominis furiasi ac sordidi 
vocibus , cujus tu ex impurissimis faucibus inhonestissi- 
mani eupidilatem eripuisti summa cum aequitate. ( Ad 

Qiiint. 1. >. ) : quem denique , praetcr 

Tusccniam , cujus causa sanati non potest , non mitiga- 
vi. ( Ad Quint. I. 2 ). 


ili Q: Tiillio Cicerone. n 

so (Ih (jncU’ incarico al terminar del secondo anno ; 
glici fece confernsare {>rr la seconda volta . Ed 
all’ occasione di dargli parte di tal prolungamen- 
to di governo , gli scrisse lunga lettera , nella quale 
si diffonde in consigli sulla- maniera di governare 
(juella provincia, e gli va una per una notando for- 
se quelle cose neUe quali (^li dilettava , ruccoman- 
dandogli io fine d’ impiegare ogni suo potere , ed 
ogni cura , onde uscir con lode da ((ucl gravissimo in- 
carico • Raccomanda vagli tra le altre cose multissimo 
di non romperla alfalto co’ pubblicani avvezzi inai- 
Sfm|)r« al sopruso, e vessatori , e pnocipuliuonte iit 
provincia si lontana. , ed a quell’ epoca , che i biso- 
gni della repubblica avevano fatto aggravare i dazli. 
tsè ciò egli ficeva senza ragione : perocché a’ suoi tem- 
pi , essendo toccata 1’ Asia in amministrazione a L . 
Srevola , durante il suo consolato , crasi questi 
adojierato con tanta esattezza , ebe dal Senato veniva 
proposto ad esempio agli altri magistrati : ma aven- 
do contenuti ne' loro doveri i pubblicani ; cospiraro- 
no (|uusli contro di lui , cliiamandolo in gimbzio , 
oud’ egli da’ cavalieri, che allora giudicavano, fu con>- 
dannato. . £ P. Rutìlio uomo innocentissimo , pcr^ 
aver liberata l’Asia, che governava.” , dalle ingiu- 
rie di siflàtta gente , malveduto dall’ ordine equestre , 
a cui quella apparteneva, fu condannato come mal- 
versatore , ed esiliato . 

Reduce dal governo dell’ Asia in Roma , ed avvenu- 
to l’esilio del suo fratello M. Tullio , ebbe egli pur 

J. y. C. 658 . 

^ ' . . . • . G60. ^ ; 
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biiiciala la casa, che appunto era la paterna, jier ordi- 
ne di Clodio . Adopcrossi egli jroscia pel ritorno del 
fratello : e non poteva essere a meno , che non pren- 
desse la parte che doveva a favor di quello , allor- 
ché proponevasi al jxrpolo di stabilir la legge del ri- 
torno di lui : che però trovatosi a secondar Milone , 
in respingere con la forza i Clodiacii , nei giorno in 
cui trattavasi questo aflàre , come nella vita di Ci- 
cerone si è da noi già detto ; dovette il benefizio del- 
la vita alla circostanza di essersi trovato confuso tra’ 
cadaveri di coloro che erano rimasti morti nel tram- 
busto . Dopo il ritorno di Cicerone parti egli per 
la Sardegna : ed indi essendo quegli andato , co- 
me consolare , al governo della Ciòcia , il menò 
seco per prefetto e ritornò poscia Quinto in Asia 
volontariamente insieme col suo figliuolo , quando 
già Cesare aveva debellato Pompeo , per dimandar 
perdono a quello di aver tenuto dalla parte di que- 
sto e ben 1’ ottenne , avendone ricevuto ezian- 
dio r incarico di suo legato . Dimorando egli colà, 
checche ne fosse stato cagione ( se non dee attri- 
buirsi al suo naturale iracondo ed irritabile ) Quin- 
to , che era sempre stato col fratello in concordia, 
dichiarassi contro di lui, insieme col figlio : del che 
Cicerone sentiva acerbo dolore , nè sapeva conso- 
larsene , scrivendone continuamente ad Attico . 

” Egoaettivis cor^ectis , Q./ratremhìbernis et Ci~ 
liciae praefeci. (Ad AU- V. 31 ). 

’’ Quintum fratrem audio profectum in Asiani , ut 
deprecaretuT' ( Ad Alt. XI. 6 ). 

C.a prinia volta che Cicerone scrìsse di ciò ad At- 
tico fo nella lettera datata da Brindisi duodecimo calen - 
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di Q Tullio Cicerone. i3 

Ma puscia , ad iiitiTincz’i^ di Attico , pncifìi atosì pri- 
ma con Quinto |uidre , c quindi ancora col tiglio ; 
vissero sempre di nuovo in buonissimo accordo tra 
loro . Cicerone (ontinuava nuovamente a divider co{ 
fratello i raiicoi'ì che ad ora ad ora provava ixa- io sta- 
to declinante della repubblica ; finché giunta questa 
finalmente agli estremi |ieriodi, trovandosi entrambi 
tra’ proscritti da’ Iriunviri , cd essendosi mandato in 
cerca di loro {>er ucciderli , fuggivano entiambi in- 
sieme , &cendosi condurre in lettighe, |)crch(i delio- 
li ed abbattuti , con disegno di andare ad una lo- 
ro villetta in Aslura , per indi subito imbarcarsi , e 
navigare alla volta di Macedojiia , onde unirsi a M. 
Bruto , di cui dicevasi ^xir allora esser le cose in 
buona ventura. Ma oppressi dall’ estremo dolore , e 
sempre incerti di se stessi , andavano di quando in 
quando rafièrmaudosi nel tragitto [ler discorrerla tra 
loto , e consolarsi a vicenda. Opprimeva vieppiù lo 


da» F- hr. A. F'. C. 706 . Comincia col dire : Ad mea$ 
incredihiles aegritudinei aliquid novi aocedit exiis, quae 
de Q. Q. ad me afferuntw. P.Terenliut meus necessarius, 
magnai opera! in porta et icriptura Aliar prò magiitro de- 
dit. h Quintum fUium Ephesi vidit vi id. deccmb., eum- 
que Hudioif propUr am citiam nostrani invitava-, quumque 
ex ro de me co/itarrtur , rum sibi ita dixisiv narrabat , 
le mihi elle inimicissimum ; volumrnque libi ostendiste ora- 
tionit , quam opud Caetarem contro me enei habiturus ; 
multa a se dieta cantra ejus amenliam } multa poltra Pa- 
tri! consimili scelerr treum Quintum patrem loeutum ; cujut 
furorem ex Ut rpistoUs qua! ad te misi, perspieere pota- 
itti . Hate tibi dolori ette certe scio : me qiùdem exeru- 
eiant, et co mugis, quod mihi cum illis ne querendi qui- 
dem locum fidurum pula . ( Ad Alt. XI. 10 ). 
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spirito di Quiuto I’ estrema inopia ; perocché nel fug- 
gir di casa non aveva seco recato alcun ricapito ; 
Cicerone ben piccola cosa : ond' è che finalmente 
si decise a tornar ^11 indietro a làr l'accolta di qual- 
che necessaria masserizia , per indi raggiugnere il 
fi-atello in Astura ; e così separaronsi con gravissimo 
cordoglio. 

Ma era deciso che la vita de’ due Ciceroni dovesse 
terminare con Roma libera. Quinto Tullio ili per tra- 
dimento de’ servi dopo alcuni giorni &tto incontia- 
re da' sicarii destinati ad ammazzailo, e morto insie- 
me col figlio. Così terminò la vita questo nostro il- 
lustre concittadino benemerito della sua patria: che 

Quintu» miki per lileras satisJacU , muUo asperioribut 
verbis , quam quum gravissime accusabat. Ail enim se ex 
lUeris Utis intelligere sibi non piacere , quod ad multos 
de me asperius scripserat , itaque se poenitere , quod a- 
nimum tuum offenderai^ sed se jure fccissc. Deinde per- 
scribil spurcissime , quas ob eausas fecerit . Sed ncque 
hoc tempore , nec anlea patejecisset odium suum in me , 
nisi omnibus rebus me esse oppressum videret. ( Ad Alt. 
XI. i 3 — Brundusii exeuntc Martio A. f'. C. 706. ). 

Quintus non modo cum magna prece ad me , sed a- 
cerbissime scripsit : filius vero mirifico odio. ( Ad Alt. 
Brundusii prid. id. Mais A. y . C. 706. ) 

Ed in molte altre lettere ancora, dalle quali rilevasi cbe 
durò non poco tra loro cotesto malumore ; ma più cou 
Quinto figlio , cbe finalmente terminollo con uu abbocca- 
mento che tennero , del quale Cicerone rende conto ad 
Attico nella lettera scrittagli exeunle decembri A. V. C. 
708, nella quale merita di esser notato die Cicerone chia- 
ma eloquenza il tacer di Attico ; perocchc su di uua pro- 
posta fattagli da Quinto figlio egli scrive ; lluc loco ego 
suwpii quiddam de tua eloqtituliu. iVu/u lacui. 
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tli Q. Tullio Cicerone. i5 

se non fu ai ]irìino grado di coloro die servirono 
la repubblica ; tenne però , ed assai bene , il secon- 
do : e di cui niun altro dìrcltò possiamo notare, u- 
nito a molte virtù , se non quello dell’ iracondia . 



i6 

DI UN POEMA 

1 > 1 

QUINTO CICERONE 

THE QUI SI RIPORTA SULLA FEDE DELLO SCALIGERO. 


Filmina verna cient obscuro lamine Pisces 
Curriculumque Aries acquai noctisque diique ; 
Cornua qucin comuni J'iorum pracnuncia Tauri . 
Aridaque aestalis Gemini primordia pandunt , 
Longaque jam minuil praecJarus lumina Cancer. 
Languificusque Leo projlal ferus Ore calores . 

Posi modicum qualiens Pir^o fitgat aria vaporem . ■ 
Autumni resemi paiies , aequalque diurna 
' Tempora noclumis dispenso siderc Libra . 

Et foelos ramos denudai Fiamma Nepal . 

Pigm sagUtipotens jaculatur Jrigora terris . 

Bruma gela glacians jubare spirai Capri coni 
Quem sequilur nebuLts rorans liquor alias Aquarii , 
Tania supra cilraque vigenl ubiJUtmina mundi 
Al destra , laevaque dei rota fulgida solis 
mobile curriculum : et Lunae simulacra ferunlur . 
Squama sub aeierno conspcctu torta Draconis 
Eininct ; hunc inter fulgcutem sidem septem 
Magna quatil slellans : quam scrvans senu in alta 
Conditur Oceani ripa cum luce Boolis . 
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AVVERTIMENTO. 

(Questo bel discorso pieno di dottrina , di filo- 
sofia e di scienza |X)liticn, è il solo monumento che 
a noi sia pervenuto del sapere di Q. Tullio Cice- 
rone r noi non avremmo altramente memmia alcu- 
na di sua dottrina , se non ()er quanto j[X)ssa rilevar- 
sene dalle opere iininortali dell’ illustre suo fratello 
M. Tullio. 

L’ argomento di tale scrittura , e da che traes-; 
se occasione , trovasi già indicato nel cenno di vi- 
ta da noi dato dell’ autore di essa : e chiaro anche il 
dimostra l’ introduzione alla medesima. La forma poi 
sotto la quale dovette essere diretta a M. Tullio, ve- 
clesi essere stata quella di un discorso , col quale vola- 
va Quinto suo fratello porgli dinanzi agli occhi le pro- 
prie considerazioni sulla condotta , die quegli do- 
vea tenere nel pretendere al Consolato , cioè al pri- 
mo |X)sto della colossale repubblica Romana, in tem- 
pi estremamente difficili per essa. E con molta av- 
vedutezza il Facciolati ritenne il titolo Commenta- 
rìolum'y adojrerando la voce stessa di cui servissi a 
denominarlo il medesimo Q. Tullio , nel conchiu- 
derc tal suo discorso . Nè panni a projwsito il ti- 
tolo di Libro che diedegli Pietro Vittorio , ndia 
•lotta cd clalxiratd sua edizione delle opere di Cice- 
rone ; c molto meno gli è proprio quello di Picco^ 
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9» Avvertimento 

la Istruzione , che in fronte della versione dì esso 
pose il Bandiera . Che anzi denominare Istruzio- 
ne una scrittura diretta al primo uomo di Roma 
dal suo minor fratello , potrebbe taluno trovarlo so- 
verchiamente basso ; e tale renderlo vieppiù quel- 
r epiteto di Piccola , che non ad indicar brevi- 
tà, ma tenuità di soggetto sembra esservi apposto : nè 
tale doveva tenersi dò che si riputasse degno del- 
la considerazione del gran Marco Tullio . Ma ritor- 
nando al nostro proposito , fu questo bel pezzo del 
sapere antico , che travasi riportato in poche edizio- 
ni delle opere di Cicerone, pubblicato nel 1^33 con 
acconce note dall’ eruditissimo Facdolati, e con al- 
cune ben intese correzioni del Testo , a rincontro del 
quale egli pose il suo volgarizzamento * . 

Ma il Bandiera ben venti anni dopo , ignorando 
affatto una tal verdone , ricalcò come primo orine 
già segnate , produccndo in pubblico la sua tradu- 
zione , al seguito di quella degli Ufizj , e degli O- 
puscoli di Cicerone . Nè altri dopo essendosene più 
occupato, e non essendosi più pensato a riprodurre il 
testo di questa scrittura , o le sue versioni ; riniaue- 
vasi essa presso che dimenticata . A rilevarla dun- 
que dall’ indegno obblio , esscndomisi presentata 

* Q. Tuliii Ciceronis commentariolum petitionis ad 
X. fralrem. , cum adnotationibus et italica interprcta- 
tione Jac. Facdolati. Patavii, uBccxxxit. 


y/\vert!riianlo 
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op^.'orluIla r iK'casioiK' , col distcìuler l:i Lieve vil.i 
di Q. Tullio ; lui sono mosso j)cr mio esercizio a 
rifarne la versione , non essendo rimasto interamen- 
te soddisfatto di fjuella del Bandiera , ed csséudonii 
riescilo iiujiossibile il legger I’ altra del Facciolali , 
per quante attente ricerche ne abbia fatte . £ nel- 
la mia ardimentosa intrapresa molto mi sono appro- 
fittato delle noterelle di questo sommo erudito ; ri- 
levandole dall’ edizione che del lesto di tale Oiiusco- 
lo fu fatta in Venezia nel i"47 hi fine degli Ulizj 
di Cicerone , e de’ tiattuti che ordinariamente gli 
seguono. 





Q. Tl LLII S CKIKIU^ 

) A I» 

.11 i R C U 91 F R A T R E HI. 

1 . Tj ; J7 tilfi imnid siippclunt, i/uac co/iscipii ingcnio, 
4iiU UiU Itumiiws , aut dili^cnlia poistml } iaincn ab a- 
- more ìtoslro non sum arbilratus aliciium , ad tc per- 
si ribere ea , quac mihi veniebant in mentein , dici ac 
‘ nocles de petitione tua cogitanti: non ut aliquid ex iis 

1 not^i adjicerem , sed ut ea , quae in re dispersa atque 

injinita vldcrentur esse , rationc et distribulione sub uno 
aspectu poncrenlur . Qiunnquam plurimum natura valet ; 
tamen vidclur in paucorum iiuinsiuin acgolio posse sùnu- 
latio ‘ naturam vincciv. ciriTss qi/.* sit, cogita ; quio 
PETJ.s ; <}L J SIS . Propc quoiidie ad forum tibi dcscen~ 
denti meJilaluin hoc sii : yorus st/.u ’ ; consulatuu fe- 
to ; ROMA EST. Mominis mvilalcui ’ dicendi gloria maxi- 
me subkrahis . Semper ea rcs plurimum dignilatis ha- 
buit . Nim pntcst , (pii digmis luibclur patronus consulai 
liiim , indiguiis consulatu piUari . (tuamobrem , qiionian» 
ab hac laude pro/icisccris , et quicquid cs ex hoc cs j 
ita paratus atl dicendum vanito , quasi in siuguiis caussis 
judicium de omni ingcnio fuluriun sii . L'ius facidlalis 
adjumcnla , quac tibi scio esse scposita , ut pronipla ac 
pamia siiti , cura j et sacpc , quae de Demoslhcnis ^ stu- 
dio et cxci'ctialionc scripsit /ìanclr'iis rccordarc. Dcin- 
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V A 

MARCO FRA T E L L O. 



^^ebhene a te nulla mauclii di ciò che per for/.a 
d’ ingegno , o per lungo uso , o diligenza possono gli 
uomini acquistare , pure non ho giudicato fuor di pro- 
posito , stante T amor che ci portiamo , di a te scri- 
vere le cose che ini andavano per mente giorno e not- > 
te pensando al tuo concorso ; non già per nggiugnerli 
qualche cosa nuova ; ma perchè ti fossero in prospetto 
ragionato ed ordinato fatte presenti le tante cose , e 
presso che infinite , che tu in te medesimo vai rivol- 
gendo . Che quantunque assai valga natura , sembra 
pure che simulazione ' possa sujicrarla in afiai-e di pochi 
mesi . Pensa dunque la utta’ qual sia j che cerchi j 
cu TU SIA . Quasi in ogni giorno discendendo nei foro , 
medita questo *. sono un uomo nuovo ’ ; concoRRo al 
consoLATO j LA CITTA* È RoMA . La novità del nome ’ 
rileverai grandemente con la gloria del dire , Sempre 
fu questa qualità tenuta in gran pregio . Nè può ri- 
putarsi meu degno del Consolato chi stimasi degno di 
difendere i Consolari . Che però traendo 1* origin tua 
da questa lode , e ciò che sei essendolo per questo ; 
cosi presentati apparecchiato ad aringarc , come se in 
ciascuna causa sia per giudicarsi di quanto ingegno tu 
abbia. Gli ajuti di tal facoltà , de* quali so aver tu fat- 
ta buona raccolta, fa che sien pronti ed apparecchiati, 
e spesso rammenta ciò che Demetrio ^ scrisse dello stu- 
dio e dell* esercitarsi di Demostene * . Si mostrino indi 
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de et amicorum muUitudo , et genera apparcant . Ila- 
hes eniin ca , qiiae nulli haluerunt , onincs puhlicanos, 
toluin fere equ'slrcin ordinem ; multa praeterea muni- 
cipia , iiiidtos tibs te d^ensos hmninc.t cujusque ordints, 
aliquul eollcgia praeterea studio diccndi coneilialos piu- 
riiiios adolescentulos , quotidianam amicorum assiduita- 
tem et reqiientiam . Hacc cura ut teneas , et commen- 
dando , et rogaiulo , et Omni ralionc efjìciendo , ut in- 
telligaiit , qui dehent tua caussa , referendae gratiac ; 
et qui volani , ohligandi tui , tempus sibi aliud nullum 
fore. Etiam hoc multum videtur adjuvare posse novum 
hominem , kominum nobilium voluntas , et maxime con- 
sularium . Prodest , quorum in loewn ac numerum per- 
venire velis , ab his ipsis ilio loco ac numero dignum pu- 
tari . Hi rogandi omnes sunt diligenter , et ad eos al- 
legandum -, persuadendumque est iis , nos seinper cum 
opiimatibus ? de repubtica sentisse ; minime populares fids- 
se -y si quid locati populariter videmur , id nos eo con- 
silìo ferisse y ut nobis Cn.Pompejum^ adjungeremus ; ut 
euin , qui plurimum posset , aut amicum in nostra peti- 
tione haberemus , aut certe non adversarium . Praeterea 
adolcscentes nobilcs elabora ut habeas , vel ut teneas stu- 
diosos tui, quos ìiabcs ; multum dignitatis afferent. Piu- 
rimos habes ; peijice , ut sciant , quantum in his putes 
esse . Si adduxeris , ut ii , qui non nolunt , cupiant ; 
plurimum quidem proderunt 

o.. Ac multum etiam novitatem tuam adjuvat , quod 
ejusmodi nobiles tecum petunt , ut nemo sit , qui audeat 
dicere , plus illis nobilitatem , quam libi virtutem pro- 
desse oportere. Jiim P.Galbam , et L.Cassium '• , sum- 
mo loco naios ", quis est , qui peterc consulatum putet ? 
ì'ides igitur , amplissimis ex familiis homines , quia si- 
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il ^ran numero e la qualità di amici . Imperocché hai da 
tua parte que' mezzi che altri mai non ebbe , pubbli- 
cani quauti ve ne souo , e quasi per intero 1’ ordine 
equestre : inoltre molti municipi! , que’ tanti da te di- 
fesi In ogni ordine , alcuni collcgii * , ed ancora pa- 
recchia gioventù allettata dallo studio dell’ eloquenza , ed 
i molti amici che giornalmente ti frequimlano . Questi 
mezzi procura di mantenerti, e ti adopera con preghiere 
con raccomandazioni, ed in ogni maniera, che compren- 
dano non dover esservi tempo migliore di operare a tuo 
prò, e que’ che vorranno teco disobbligarsi , e gli altri 
che oLlillgarti vorraunoc Sembra ancoraché possa esser 
di molto ajuto ad un uomo nuovo il voler de' nobili, c 
massime de'Cunsolari. Giova che da coloro medesimi , al 
cui luogo e grado desideri pervenire, tu sia riputato de- 
gno di quel luogo e di quel grado . Tutti questi vo- 
V glionsi con diligenza pregare , mandarvi intercessori, e 
deesi lor persuadere esser noi stati sempre del sentimen- 
to degli ottimati ’ in aifar di repubblica ; nè mai dal- 
la parte de’ popolari : che se talvolta parlando aflet- 
tammo popolarità , averlo fatto avvedutamente , per 
guadagnare Gneo Pompeo * , perchè come colui che 
puole moltissimo , lo avessimo amico nella petizion 
nostra , o almeno non contrario . Inoltre travaglia- 
ti a far del tuo partito la gioventù nobile , o a tener 
di le solleciti quelli che già hai : recheranti questi di- 
gnità grandissima . Ne hai molti : fa che sappiano quan- 
to fondi in loro per ajuto . Se verrai a tanto che gl’iu- 
differeiiti , desiderino ; ti gioverà * molto al certo. 

a. £ di molto ajuto è ancora alla novità tua , che 
concorrano teco siffatti nobili, da non esservi chi ardi- 
sca dire giovar piu a quelli la nobiltà , che a te la vir- 
tù. Già chi v’ha che sia d’avviso concorrere al conso- 
lalo P.Galha , e L. Cassio ‘® , nati d’alto legnaggio “ T 
Vedi dunque uomini di famiglie assai illustri , deca- 



aO Hrcva comentario di Q. T. C. 
nr. ntTfis sunl ” libi pavcs non esse. Al Anlonins et Cit, 
iiìina molesti siinl. Imo homini uui’o *'. ihiluslrio , inno- 
centi , diserto, gratioso apud eos qui rcs judicanl ' op- 
tandi compctilores . Ambo a pucrilia sieani , ambo li- 
bidinosi, ambo egcntcs. Koruin allcruts bona proscripta 
vidimus ; voccm denique audivimus juranlis, se ' * Romae 
judicio aequo ctim boinine Gracco certure non posse ; et 
ex scnatu cjcclnm ’t scinius.Optima vero Censoruin cri- 
slimationc in praclura competitorcrn habtumus , antico 
Sabidio, et Panlliera quodad tabulam quos poncret , 
non habebal . Quo tainen in magislratu amicam , quani 
paloni domi haberet , de machinis ” emit. In petitione au- 
tem consulatus, cauponas omnes ” compilare per turpissi- 
luam legalioncm maluil ; quam adesso , et popolo Ro- 
mano supplicare ■ Alter vero , dii boni , quo splendore 
est t Primuni nobilitate cadem ; Nani majore virtute T 
Non , sed audacia . Quainobrem ? Quia Antonius um- 
brani suaoi mctuit ; Itic ne leges quidem , nalus in pa- 
tris egestate , educatus in sororis stupris , corroboratus 
in caede civium ; cujas primus ad repuhlicam aditus in 
cquitibus Romanis occidendis fall . Nam illis , quos me- 
minimns Gallis, qui tuia Tiliniorum , ac Nanniorum , 
ac Taausiorum capila dcmebant , Sylla unum Calilinam 
pracjecerat ; in quibus ille hominem optimum, Q. Cac- 
eilium , sororis suae virum , equitem Romanum , nulla- 
rum partium cum semper natura, tum etiam aetalc jain 
quictum , suis manibus occidit . 

1 

3. Quid ego mute d'icam , petcre cum co te consula- 
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il'ft! SI ilt r<>Huii.'i e lavoro , da non poter rej^gere a 
paragone eoa le. Ma ti recano molestia Antonio e Catilina; 
che anzi per un uomo diligente industrioso, innocente , 
facondo , die ha grazia presso quelli die giudicano del- 
le cose, sono competitori da desiderare . Amiiidue sicar- 
ii Ila dalla puerizia, amladue scqieslrati , poveri eii- 
tramlii . Dell'un Tedemnio pubblicali i beni “ -, iie udim- 
mo fìiialmenle la voce che gfiirava , non. j)oler egli 
contendere dentro Roma in giudizio a paro con un Greco j 
ed il sappiamo caccialo del tien ito ''. Ben ravcmiiio com- 
pclilore alla Pretura con quel belli.ssimo altestato de’ 
Censori '* , assistilo d.i’ bravi suoi amici S-abidio e Pan- 
tera •* ; djè aQU_.auia, alli-i .a de.slii|a re alla favola *** 
dello squillino .Durante la qual magistratura comperos- 
si daUe macchine ’* un" amica jier tenersela pubblica- 
mente in casa . Nel concorrer poi al cousolato preferì 
prriittar di libera legaziom; asssai turpe , |>er andar 
saccheggiando bettole ”, che tenersi presente, e Sup- 
plicare il popolo Romano. L’ altro poi , buoni Dìi ! di 
che splendore è egli . Ha in prima la nobiltà ste.ssa . 
Forse maggiore in virlù No, ma in audacia. Per qual 
e.igione ? Perchè Antonio temi; 1’ ombra sua stessa ; co* 
.stui nè- pur le leggi , nato da padre povero , educalo 
tra gli stupri di una sui-ella , a&’urzalo nella strage de’ 
cittadini ; la cui prima escila nella repubblica si pa- 
lesò con P uccider cavalieri Romani . Inqieroccbè a que’ 
Galli , che ben ricordiamo ’’ mozzare allora le teste 
de’ Titinii , de’Naimii ,. de' Tanusìi , Siila diede per 
«apio il solo Calilina -, in fra i quàb egli di propria 
mano uccise l'uomo dabbene Q. Cecllio suo cognato, 
cavalier Romano senza parlilo , come sempre per 
sua inclinazione , così allora ancor -jiiu per 1’ età leiv- 
dcrile a vita tranquilla . 

ò. Clu; dirò io ora , concorrer con le al Consolalo 
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tulli , qui hominem carissimum populo Romano, iM.Ma- 
riunì , inspcctante popolo Romano , virgis per totani mr- 
bau cecideril ; ad hustum egerit ”* ; ibi onuà cniciatu t’i- 
vum laecrarit ; stanti eoUiun gladio sua dextcra secw- 
rit , quum sinistra capillum ejus a vertice tenerci ; > a- 
put sua manu tulcrit , cunt inter digilos ejus rivi sangui- 
nis fiuerent : qui postea cimi histrionibns , et cum gla- 
diatoribus ita vixit , ut aberos libidinis , alteros jdeino- 
ris adjutores haberet : qui nullum in loeum tam sanctuin 
ae tam religiosurn accessit, in quo non , etsiin aliis cul- 
pa non esset , tamen ex sua hequitùt dedecoris suspicio- 
neiii’T relinqueret : qui ex Curia Curios et Ànnios^* ; ab 
Mriis Sapalas et Carvilios ex Equestri ordine Pompi- 
Uos et Fettios sibi amicissimos comparavit } qui tantum 
kabet audaciae , tantum nequitiae , tantum denique in li- 
bidine artis et ejfficacitalis , ut prope in parenttirn grc- 
miis praelextutos liberos' constupraritT Quid ego nane 
tibi de Àfrica *• ; qtàd de testium dictis scribam ? Eota 
sunt , et ea tu saepius legito Sed tamen hoc miài non 
praetermittendum videtur , quod primum ex eo judicio 
tam egens diseessit , quam quidam judices ejus unte it- 
lud judicium fuerunt ; deinde tam invidiosus , ut aliud 
in eum judicium “ quotidie fiagitetur. Hic se sic babet , 
ut magie timeat , etiamsi quieverit -, quam ut conteuinat , 
si quid commoverit . Quanto melior tibi fortuna petitio- 
nis rìata est , quam nuper homini novo , C. Coelio T 
lite cum duobus homùnbus ita nobilissimis petebai , ut ta- 
men in iis omnia pluris essent , quam ipsa nobililas ; 
stimma ingenia, summut pudor, plurima beneficia som- 
ma ratio ae diligehtia petendi : tamen corum alferum 
Coelius , etiam cum multo esset itferior genere , siipcrior 
nulla re pacne , superavit . Quare , si facies ea , quac 
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colui < lir frustò per liiU.’i la città , sotto gli oei hi del j)o- 
polo Rumano M. Mario uomo al popolo Komano caro 
assai ** ; lo sospinse al sepolcro ; ivi martoriollo vivo 
con ogni strazio ; in piedi come egli era, gli recise il col- 
lo, tenendo la sciabla con la destra, e strignendone con 
la sinistra dalla cima i capelli ; ne portò via con sua ma- 
no la testa , scorrendo a rivi il sangue tra le sue dita : 
il quale poi cosi vi^se con gl' istrioni, e co' gladiatori, che 
gli uni ebbe socii in libidine , gli altri in scelleraggiui : 
che mai non appressossia luogo per santo e religioso che 
fosse , ove, comeebé negli altri colpa non fosse , pure per 
sua nequizia non lasciasse di disonore alcun sospetto : 
«.he dalla Curia si procacciò per amici i Curii è gli 
Aunii j dagli Atrii i Sapali ed i Carvilii ’’ j e dal- 
r ordine equestre i Pompilii ed i Vezii : in cui tan- 
ta è l'audacia , tanta la nequizia , tanta in fine arte ed 
efficacia nella lil>i<liiie , da stuprar violentemente figliuo- 
li pretestati •’'* , quasi in grembo a' loro genitori . Che 
dirotti ora dell’ Africa *• ; che delle deposizioni de'te- 
slimoni ? Sun cose note assai , e tu le leggerai spesso 
Ma j>erò non scnihiiimi dover omettere , che primie- 
ramente esci sì povero da quel giudizio, quanto il furono 
taluni suoi giudici prima del giudizio stesso : di poi si 
inviso, che tutto il giorno si dimandava un altro giudizio 
contro di lui ’’ . Costui è cosi fatto , che più ha timore 
standosene tranquillo , che non curi il rischio operando 
qualche movimeuto . Quanto miglior fortuna ti è data 
per la tua dimanda , che teste a C. Celio uomo pur egli 
nuovo ? Questi concorreva con due soggetti cosi nobi- 
lissimi , che però cedeva nobiltà ad ogni altro lor me- 
rito ; ingegni sommi , sommo pudore , grandissimi 
benefizii somma avvedutezza e diligenza nel diman- 
dare : pure Celio superò I' un di loro , sebbene fosse di 
stirjK’ niollo inferiore , e quasi non supcriore in alita 
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tUfi natiiru cl slmlia ,• quihus iitiis cs sniii>rr . ler^inn- 
Utr ; qtiae tcmpnris Uii ratio desiderai ; qiiae poter ; qitne 
debes f non crii difficile ccrlamcu euin iis compctilorihus ^ 
qui ncquaquam sunt tain genere insignes , qitant vitiis 
noiilcs . Quis enim repcriri palesi tam improbus civis , 
qui vclit uno siiff 'ragio duas in reinpublicam sicas dislrin- 
gerc ? 

4- Quonia-u igitur , quae subsitlià noeilatis baberes , et 
habere posscs, exposui ; nane de magnitudine pctilionìs di- 
ccndum videtur . CoNsvixrun rerir ; quo konore , nemo 
est , qui te non dignum arbitretur v sid sunt multi, qui in- 
videanu Pelis enim homo ex equestri loco locurn summum 
eioitatis } atque ita summum , ut forti viro , diserto , inno- 
centi , multo idem iUe honos plus amplitudinis , quam cc- 
teris afferai. Noli pulare , cos , qui sunt eo honore ari , 
non videre , tu , cum idem sis adeplus , quid dignitatis ha' 
hilurus sis : eos vero , qui consularibus familiis nati locum 
majorum eonsecuti non sunt , suspiear , libi , nisi qui ad- 
modum te amant , invidcre . Etiam novos homines Praelo- 
rios, existimo , nisi qui tuo beneficio vincli sunt, nolle abs 
te se honore superari. lam in popolo quam multi invidi sunt 
quam multi consuetudine korum annorum ab hominibus 
novis alienati , venire libi in mentem certo scio . Esse 
etiam nonnullos libi iratos ex iis caussis , quas egisti , 
necesse est • Jam illiud tute c 'ircumspicUo , quod ad Ca. 
Pompeii glorimn augendam tanto studio te dedisti , nunt 
quns libi putes ob eam caussam esse inimims . Quant- 
nhrem , cum et summum locum civitatis peias , et vi- 
deas , esse studia , quae tihi advmrnUir ; adhiheas , ne- 
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rosa . Pel- lo clif se l'ai'.ii ciò di cui |)rodIga li è stala 
natura e gli stndii , de' i{ii<di snnpre hai fatto uso j v'd 
che le rircoslaiize presenti esigono ; riò ehi: puoi ; ciò 
die devi; tiuii avrai gara didirile con que' competitori, 
i quali non sono sì di stirpe insigni , come nobili per 
vizii . Imperocché qual cittadino sarà mai sì malvagio , 
che con un voto solo voglia impugnar due spade con- 
tro la repubblica ? 

4- Dapoiché ti esposi quali sussidii ti avessi dalla 
novità tua , ed aver potessi ; sembrami ora doversi di- 
re della grandezza della dimanda . Cerchi ii. consoLZ- 
■ro , del qual onore non v’ ha chi non ti reputi de- 
gno ; ma vi sono molti che le lo invidieranno . Uomo 
n.ilo da equestre ordine aspiri al primo posto della cit- 
tà ; e si alto, che ad un uomo forte, eloquente, inno- 
cente , arrecherà un tale onore maggior grandezza che 
a chiunque altro. i\on pensare che coloro i quali hanno 
tenuto tal onore , non veggano qual dignità sii tu per 
acqui-tare, quando avrai conseguito Io stesso posto : quel- 
li poi, che nati in. famiglie consolari non hanno con- 
seguilo il luogo de' loro maggiori , sospetto che debba- 
no sentirne invidia , se pui min sieno di coloro che 
ti portino amor grande . Stililo ancora che nuovi uo- ' 
mini Fretorii , eccetto quelli che di alcun benefizio ti 
sìeu tenuti , non vogliano esser da te iu onore superati. 
Già so che ti va pu- la mente' esser molli invidiosi nel 
popolo, molti alienati dagli uomini nuovi, per le prati- 
che di questi anni . Esservi ancora alcuni contro le 
irritali per le cause, che trattasti. Considera però bene, 
|ierchc ti adoperasti con tanto impegno in accrescer glo- 
ria a Pompeo , se for.se stirai esserti alcuni divenuti ne- 
mici per tal cagione. Che però concorrendo al sommo 
posto della città , e vedendo esservi impegni che ti si 
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cesse est , oinncm rationem , et curam , et laborem , et 
diligcnliam . 

5. Àc pelino magistraiuum divisa est in duarum ra- 
tioiium dUigcniiain : tjuaruin altera in amicorum sludiis ; 
altera in popolari vnlimlale ponendo est. Amicorum stu- 
dia benejiciis, et ojficiis , et oetustate et Jaeitilalc ac 
jucunditate naiurae , parta esse oportet . Sed hoc nomen 
amicorum in petitione lalius patet , quam in eetera l'i- 
ta . Quisquis est enim , qui ostendat aliquid in te ou- 
luntatis , qui colai , qui domum ventitet , is in amico - 
rum numero est habendus . Sed tamen , qui sani amici 
ex raussa honestiore cognationis, aut a^htilalis , aut su~ 
dalitatis aut alicujus necessitudinis, his carum ac ju- 
rundum esse , maxime prodest . Deinde , ut qitisque est 
inlimus ac maxime domcsticus , ut is cunei , et quani 
amplissimum esse te cupiat , valde elaborandum poto } 
tum ut tribules , ut vicini , ut cUentes , ut denique liber- 
ti., postremo etiam servi tui*' : nam fere omnis sermo ad 
forensem famam a domesticis emanat auetoribiis . De- 
nique inslituendi sunt cujuscumque generis amici : ad 
spcciem , homines illustres konore oc nomine ; qui ctiam- 
si sufjragandi studia non novant , tamen aJJ’erunl peti- 
tori aliquid dignàatis : ad justitiam obtinendam , magi- 
stratus } ex quibits maxime consules, deinde tribuni pie ~ 
bis : ad confi ciendas centurias , homines excellcnti gra- 
iia . Qui Iribuent centuriam , quod abs te ben f cium 
habeant , aut ut habeant sperent , eos prorsus magnopc- 
re compara et confirma. Nuln per hos cumos homines am- 
bitiosi vchcmenler Omni studio alque opere lahorarunt , 
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oppoogoiio ; è oecessariu che tu anche adoperi e mez- 
ci , e cure , e fatica , e diligenza . 

S. Ma il concorso a mngistratura richiede diligen- 
za in doppia maniera : 1’ una da riporla negl' impegni 
degli amici j r altra nella volontà del popolo. Gl’ im- 
p-gui degli amici convien averli procacciati con benefizii 
e Luuiii ufizii , e con lungo e frequente conversare e 
con maniere piacevoli e naturale giocondo . Ma questo 
nome di amici , nel concorrere al consolato, è preso più 
largamente , che nel resto della vita . Imperocché dee 
tenersi nel numero degli amici chiunque dimostri dì 
benvolerti, che li onori, che frequenti la casa. Per altro 
a coloro che sono amici per ragion privata come di 
parentela , di affinità, di fratellanza o di qualun- 
que altra stretta attinenza , giova assaissimo 1' esser ca- 
ro e giocondo. Inoltre deesi far di tutto , jierche ciascu- 
no com’ egli è intimo , e della maggior confidenza, co- 
si ti porti afietto , e desideri vederti collocato in altis- 
simo impiego ; quindi perchè sieno dello stesso animo i 
tribulini , i vicini , i clienti , finalmente i liberti , ed in 
ultimo ancora i tuoi servi : imperocché quasi sempre la 
pubblica fama emana da coloro che ristretti stanno 
tia le pareli di casa . Finalmente debbonsi formare a- 
micizie tra ogni genere di pei-soue : a figurare , uomi- 
ni illustri per onore e per nome ; i quali sebbene non 
brighino per voti , pure arrecano qualche dignità al 
coiicorreute : ad ottener la giustizia , i magistrati 4 
tra' quali soprattutto i consoli , di poi i tribuni del- 
la plebe : ed a procacciar voti nelle centurie , uomi- 
ni di squisito favore. Coloro che dar possono una cen- 
turia , perchè abbiano ricevuto da te benefizio , o 
ne «perino , farai di tutto per tenerli pronti e fermi 
nel loro proposito . Imperocché in questi anni i capi 
di broglio lavorarono in porre ogn’ impegno ed o- 
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Ili possent a iribulibus suis «<i, (fune peterent , impetriti 
re . Hos tu homines qiiibuscum^ite raUonibas polens , ut 
ex animo atque ex illa summa polar^aie lui studiosi 
sint ^ elaborato. Quoti si satis grati homines es seni ^ kace 
tibi omnia parata esse debebant ^ sìcut parata esse con- 
fido . Ham hoc biennio quatuor sodalitates cwium ad 
ambitionem graliosissim rum tibi oMi^asti , M. Funna- 
mi, Q. G lillà , C. Cornclii, C. Orcinini . H-mim in 
caussis ad tc de/crendis , quidnain corum sodalet tibi 
receperint et confirmarint , scio ; nam inlcrfià . Quare 
hoc tibi facicndum est , ut hoc tempore ab iis , quoti 
debent , exigas ; saepe commonendo , rogando , confi r- 
mando , curando ut intelligant , nullum tempus aliud se 
umquam kabiluros rfercndac graliac . Pnfecto li miines 
et spe rcliquorum tuorum ojficiorum , et recenlibus he- 
nefeiis ad stiidium scivimthun exiilabuntur . Et umnt- 
no , quoniam co genere amicitiaruin pelitio tua maxime 
munita est , quod caussarwn defensionibus adeptas cs , 
fac , ut piane iis omnibus , quos dcvinctos tencs , de- 
scriptum ac dispositum suum cuique munus sii . Et qucin- 
ailmodum , quoti mcinini , mila in re illis unqiiam ino- 
Icslus fuisli ; sic cura , ut intelligant , omnia tc , quac 
all illis tibi deberi putaris , ad hoc tempus rcscivasse . 

6. Sed quoniam tribus rebus homines maxime ad be- 
nevolentium , atque ad hacc snjfragandi studia ducunlur, 
beneficio , spe , adjunctione animi , pel volantaic ,• ani- 

madeertendum est , quemadinodum cuique horum generi 

0 

sit inscrviendum . Minimis bencjiciis homines addueuntur, 
Ut satis causae piitcnt se ad studiwn sujfìagationis de- 
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yrr» , pi-i’iWé pot^-ssero iinpclrarc da’ loro tribuliiii le 
cose che dimandavano. Tu affaticati adoperando tutti i 
mezzi che potrai, p<'rcliè questi uomini s' impegnino per 
te di cuore , e di volontà efficace, (i he se fossero per- 
sone a sufficienza grate ti dovrebbero essere già pronti 
que sti loro aj.uti , come confido che il sieno . Poiché 
in questo biennio li rendesti obbligati quattro sodalizii 
di cittadini , per gli maneggi delle ben vedute perso- 
ne M. Fundanio , Q. Gallo , C. Cornelio , C. Orcini- 
BO. So bene , poiché mi trovai presente, ciò che a te 
promisero e confai maionu i sodali loro, nel deferire 
a te le cause di quelli ^ Che 2 >c‘rò del tu prpccurarc 
tli esiger in questo innnienlo, da costoro ciò che deb- 
bono ; con lo spesso avvertire s pregare , confermare, 
c con aver cura che comprendano non aver essi altro 
tempo migliore di contraccambiarti . Certamente che 
(questi uomini , per la s^xiranza di nuovi ubeii , c per 
heiiefizii di fresco ricevuti , verranno eccitati a tenere 
il loro impegno . Ed in somma , poiché la tua di- 
minda è soprattutto fortifìcata da amicizie di tal sorta, 
acquistateti con difender le cause , fa si, che manifesta- 
, ineute ciaschediin di coloro che tieni a te obbligati ab- 
bia incarico deCuiio c determinato . E siccome per 
quanto mi ricordo , in niuna cosa fosti loro mai di 
peso j cosi proccura , che comprendano averti tu rl- 
aerbato a questo tempo la ricompensa per ogni van- 
taggio da le ad essi proccacciato . 

6. Ma perché gli uomini per tre cose soprattutto in- 
duconsi a benevolenza , e ad impegno di dar volo , pe' 
beneCzii, per la speranza, e per propension di animo, 
I od nniformilà di volere ; dei tu avvertire al modo 
some deesi prestar servigio a ciascun di siffatti generi 
di persone. Con piccoli beueCsiì gli uomini s’inga^ia- 
B», sicché credono aver motivo sulEc'icula di essere im- 
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disse ; nedum iV , tfuibus saluti fuisti , quot tu • habes 
pturimos , nun intelligant , si hoc tuo tempore Ubi non 
satìsj'eccrint , se probatos nemini unquam fare , Quoti 
cum ita sit , tamen rogaiidi sunt ; atque etiam in itane 
opinionem adduccndi , ut, qui nobis adirne obllgati /'tte- 
rint , iis vicissiin nos adhuc obligari posse vitleamur . 
Qui autem spe tenentur , quod gcnus kominum multo 
est diligentius atque ojjlciosius ; iis fac ut pmposiltim 
ac paratum auxilium tuum esse videalur ; denique , ut 
spectatorem te suorum (fficiorum esse intelligant diligcn- 
tem : ut videre te piane atque animadvertere , qttatilum 
ab unoquoque prqficìscatur , appurcat . Tertium ittud 
gcnus est studiorum voiuntarium , quod agendis gra- 
tiis, accommodandis scrmonibtts ad eas rationcs , pr tpler 
qitas quisqtte studiosut esse tui videbitur , signijìcanda 
erga illos pari voluntate , adducenda amiciiia in sprin 
Jamiiiaritatis et consuctudim's , conjìrntari oporlebit . 
Àtque in iis omnibus generibus judieato et perpentlito , 
quantum quisque possit : ut scias , et quemadmodutn cui- 
que inservias , et quid a quoque exspectes ac posudes. 
Sunt em'm quidam komines in suis civitatibus et mttni- 
cìpiis grattasi ; sunt diligentes et copiosi ; qui etsi antect 
non studuerunt huic gratiae } tamen ex tempore elabo- 
rare ejus eaussa , cui debent , aut tndunt , facile pos- 
sunt . His kominum geraribus tic inservienduta est , ut 
ipsi intelligant , le videre , quid a quoque exspectes ; 
sentire , quid accipias ; meminisse , quid acceperis . Sunt 
autem olii , qui aut nihil possunt , aut odio sunt etiam. 
tribulibus suis ; nec habent tantum animi , aut JactUla- 
lis, ut enitantur ex tempore \ hot ut intenoscas, vidc- 
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pugnali al volo : tanfo é lungi rlir coloro mi prorcii- 
varti talveaza ( rlit ne hai hen molti ) non ('ompiviidano, 
che se in questa rircostaiiza non ti corrisponJ.iuo con gra- 
titudine , saranno da tutti per sempre vituperati . La 
qual cosa sebbene stia in tal modo, pure debbonsi prega- 
re ; ed ancora indurre a credere, che siccome fiu ora essi 
furono a noi obbligati , cosi poli-eino esserlo noi vicende- 
volmente a loro. Quelli poi che tengonsi perla speranza, 
il qual genere di uomini è as,sai più diligente ecl olTicio- 
so ; fa si che veggano sicuro e pronto per loro il tuo 
ajuto : finalmente che reputino riguardar tu con dili- 
genza a’ loro uficii ; sicché tu vegga ed avverta manife- 
stamente quanto vantaggio ciaschedun di essi ti arre- 
chi . Quel terzo genere poi di spontaneo impegno , 
bisognerà confermartelo con ringraziamenti , con ri- 
sposte acconce a que' motivi pe’ quali ciascuno sembre- 
rà a te impegnalo , col dimostrare pari Iienefica in- 
tenzione verso di loro, e con lusingar l' amicizia colla 
speranza di familiarità e dimeslicbezza. Ed in tutti cosif- 
fatti generi giudica , considera , quanto possa ciascuno : 
perchè sappi! e come tu presti servigio a ciascheduno , e 
quello che da ognuno li aspetti o dimandi . Imperocché 
vi sono certi uomini , che baiiuo favore nelle città loro , 
e ne' loro muuicipii ; ve n' ha diligenti e ricchi j i' qua- 
li se primi non curarono tali aderenze ; pure all' op- 
portunità di tempo possono facilmente adoperarsi con 
vantaggio per colui , cui sono per alcuna cosa tenuti, o 
affezionati . A siffatti uomini dei tali riguardi , che com- 
prendano veder tu ciò che da ciascuno li aspetti ; va- 
lutare quello che ne ricevi -, ricordare ciò che u' ab- 
bi ricevuto . Sono poi altri , che o nulla possono , o 
sono anche odiali da' loro Iribnlini ; nè hanno tanto 
coraggio o mezzi , da fare a tenqio qualche sforzo : 
luda bene a conuscerli j affinché non mettendo tu in 
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IO ; ne , ape in aliato majore partila , prarn.ìii prntm 
romparetur . 

7. Et <juomquaiii partis et fimdatis amir.itiit Jretwn 
ac mumlum esse oportet ; tamcn in ipsa petitione ami- 
citine permidtac ac perutiles comparantur . Nam in ce- 
teris moìestiis hahet hoc tamcn pctitio commodi , ut pos- 
sis honesu , quod in celerà vita non qucas , quoseum- 
que vclis adjungere ad amiciiiain ; quibuscum si alio 
tempore agas , ut te ulantur , absurde Jacere videare - 
in petitione aulem nisi id agas et cu/n mullis , et dili- 
gemer , nuUus petitor esse videare . Ego autem libi hoc 

eonfirmo , esse neminem , nisi altìqua necessitudine coin- 

) 

petitorum alicui tuorum sit adjunctus , a quo non faci- 
le , si contenderis , impetrare possis , ut suo benefcio 
promertatur , se ut umes , et sibi ut debeas : //wdo ut 
intelligat , te magni aestimare , ex animo agere , be/te 
se ponere , fore ex eo non brévem et suffragaioriam , 
sed Jirmam et perpetuam amiciliam . Nemo crii , miài 
crede , in quo modo aliquid virlutis sit , qui hoc lem- 
pus sibi oblatum amicitiae tecum constituendae praeter- 
mitlat ; praesertim cum tibi hoc casus afferat , ut 11 te- 
cum petemt , quorum amicitia aut contemnenda , aut 
fugienda sit : et qui hoc , quod ego te kortor , non mo- 
da non ossequi , sed ne incipere quidem passini . Nam. 
quid incipiat Amonius hominss adjungere , alque invi- 
tare ad amieitiam , quos per se suo no/nine appellare 
non possit ? Mihi quidem stullius nihil videlur , quane 
e.t istimare eum sludiosum Uii , quem non noris - . Ess- 
miam quamdum gloriam et dignilalem , ac rerum gesta- 
rum magniludi/iem esse oporlct in eo , qitan houùne 
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«)con di luro la tua maggiore speranza , non ti al>bi 
a procrurar |>o<u ajiito, 

n. E seblieiie cuiiveiiga esser munito da accpiislale 
e bene stabilite amicizie ; pure nella petizione medesi- 
ma molle se ne aei|uistano , ed assai utili . Polciié tra 
le altre molestie , ha pure la petizione questo vantag- 
gio , che onestiimeiite jH>ssi stringer amicizia con chi tu 
vogli , il che non può farsi nel rimanente della vita ; 
co’ quali se in altro tempo tratteresti , parrebbe mal 
fatto ; nella petizione poi , se ciò non lacci , e con 
molti, e diligentemente , sembreià esser tu concorren- 
te di uiun conto . lo poi ti assicuro dì nuovo , uoii 
esservi alcuno , se pur non sia congiunto di stretta al- 
tiuenza a talun tuo competitore , dal quale non possi 
facilmente ottenere , se con impegno ti adopererai , che 
col renderli servizio si farcia merito , sicché lo ami e 
siegli tenuto ; purché arrivi a comprendere , che tu lo 
stimi d'assai, che tu ti adopeci di cuore, che egli al- 
loga bene il favore, e che 1' amicizia da iontr''r'i non Ila 
breve e proccacciata pel solo volo , nc s bile ed e- 
terna . Credimi alcuno non sarà , die abbia un pòco 
dì virtù, il qual lasci sfuggire questa occasione che gli si 
presenta di contrarre con le amicizia ; principalmente 
avendo tu la fortuna , che comorrano con le CJlali la 
cui amicizia o è da disprezzaisi , o da fuggirsi ; ed i 
quali non solamente non possono conseguire quello per 
cui ti esorto , ma nè men cominciarlo . Imperocché 
come mai romincerà Antonio ad attaccarsi gli uonii- 
ni', ed invitarli ad amicizia , quando né men pos- 
sa fargli appellare a nome? A me niente sembra iiiag- 
g iore stoltezza , che il persuadersi , che possa essere 
per te impegnato colui che non conosci . Dee esser for- 
nito di una cpialità esimia di gloria e di dignità , ed 
aver operate cose grandissime colui cui uomini igno- 
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ignoti , nullis suffragantibus , honorc qfficiant . Itaijne 
ut homo iiicrs , sine officio , sine ingcnio , cum inj’amia., 
nullis amiris , hominem pluriinurum studio atque omnium 
bona e.ristimaiione munitum praecurrat , sine muglia cul- 
pa ncghgcntiae Jicri non potest . 

8. Quamobrem omnes centurias multis et variis ami- 
ciliis cura ut confirniutas habeas. Et primum , ij quod 
ante oculos est , senatores equitesque Romanos , celerò- 
rum ordinum tiavos homines et gratiosos complectere. Mul- 
ti homines urbani industrii ; midti libertini gratiosi in 
J'oro navique versantur ; quos per te , qiws per commu- 
ni s amicos poteris , summa cura , ut tui cupidi sint , 
elaborato : appetito ; allegato ■ summo beuejicio te af- 

Jici ^ osie/idiio . Deinde habetJ rationcm urbis totius | 
eoltcgiurum pmuium , pagorum , ricmilutum . Ex iis 
principes ad amicUium tuam si ailjunxeris ; per evs rc- 
liquam multitudinem J'acile tenebis . Poslea tolam Ila- 
liam J'ac ut in animo et in memoria libi distribulam 
comprchensamijiic habeas ; ne quod Municipium . Coto- 
niam , Pracjecturam , locum deiiiquc Jtaiiae ne qucin 
esse patiare , in quo non habeas Jirmamenli quod satis 
esse possit . Perquiras etiam et ini estiges homines ex 
Omni ngione ; eosque cognoscas , appetas , conjìrmes , 
cures , ut ui suis vicinitalibus tibi uliquos petant ; et 
tua caussa quasi candidali sint . f 'olent te amicum , 
si suam a te lunicitiam expeli videbunt , Jd ut intclli- 
gant , oratione , quae ad eam rationem perlinet , con- 
seqiicre . Homines municipales et rusticani , si nomine 
tantum noti sunt , in amicitia se esse arbitrqntur . Si 
vero etiam praesidii se aliquid sibi constituere putant ; 
non amittunt occasionem jirjinerendi . IIos ceteri , et 
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tì 1 senza premura dì 'alcuno , onorino , Adunque per. 
che un uomo da nulla , privo di maniere obbliganti , 
privo d^ngegno , diffamato , senza amici , prenda il di- 
nanzi ad un uomo munito del favore e della stima di 
as<ai persone , nou' può avvenire senza grandissima 
colpa di negligenza . 

8. Laonde pronrura di tenerti ferme tutte le centu- 
rie con molte amicizie e varie . Ed in prima tienti ben 
affezionato ciò che tl sta. innanzi gli occhi , i senato- 
ri e cavalieri Romani , e gli uomini più solleciti e ben 
veduti de' riinaneuti ordini . Molti uomini urbani 
sono industriosi ; molti libertini con grazia e di- 
ligenza rivolgonsi pel foro - tu quali^ per te stesso , qua- 
li per inerTfidl amici comuni gli fu'aia tuo potere con 
ogni cura a te propensi ; aflaticati perciò ; pregali tu stes- 
so i interponi mezzani j mostra loro che ne riceveresti 
gran favore. Di poi prendi in considerazione tutt’ i col- 
legi dell' intera citU, de' borghi , e delle prossime con- 
trade . Se guadagnerai per te 1' amicizia de' principali 
di questi ; per loro mezzo facilmente attirerai a te Li 
rimanente moltitudine Dopo ciò fa che abbi 1' Italia 
intera dislribuita e compresa in mente , e nella memo- 
ria : sicché non siavi Municìpio , Colonia , Prefettura, 
lungo Siialmente d’ Italia , in cui non abbi del sostegno 
quanto basti . Ricerca ancora , e va investigando uomi- 
ni di ogni quartiere ; conoscili , pregali tu stesso , lic- 
nii; ^natanl! , proccura che ne' loro vicinati ti faccia- 
no partigiani , e sieno quasi candidati nella tua causa. 

Ti vorranno amico , se vedrauno , desiderarsi da le 1' 
amicizia loro : ed otterrai che intendano ciò con di- 
scorsi che loro terrai accouci a tal proposito . Gli 
nomini municipali e rusticani , sol che sieno conosciuti j 

per nome , credono di essere amici . Se però stima- ^ 

no ancora di stabilirsi un qualche appoggio, non la- 
sciano occasione di falsi merito . Gli altri , e soprat- 
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ma vinte lui ccmpclitores ne norunl ijuidem : tu et nnstì, 
et Jacile cognosces ; sinc quo amicilia esse non poicst . 
ncque iti laincn salis est , tamclsi magnwn est . Seri 
ut consequatur spcs utHilatis atque amiciliae , nc no- 
menclator solum , sed amiciis etiain bonus esse ludeare . 
Jla , cum et hos ipsos , pwptcr suam ambilionem qui 
apud tribulcs suns phirimum gratin possimi , lui sludìo- 
sos in ccnUiriis habeas } et celeros , qui apud aliquain 
partem tribulium , prnptcr municipii , atti cirilatis , aut 
collega ralinnetn uulctit , ctipidos lui constitucris , in o- 
ptima spe esse debebis . Jatn equitum rcnturiae multo 
jdeilius milii diligcntia posse teneri indentar . Primunt 
cngnosocitdi sunt equites ; palici eniin siint : deinde adi- 
pisecndi . Multo autem JacUius illa adolcscentub rum ad 
amicitiam aclas adjimgitur : proinde, habebis tecum ex 
jui’cntute optimum quemque et studiosissimum humanita- 
tis . Tutti autem , quod cqiu'ster orilo tuus est , sequen- 
tur illi auctoritalcm ordinis , si abs te adhibebitur ea 
diligenlia , ut non ordinis solum voluntate , sed eliam 
singuloriim timidliis eas centurias confirmatas habeas. 
Jatn studia adoles ccnlulorum in suffragando in obeun- 
do , in nuntiundo , in asscetando , mirifice et magna et 
honcsta sunt . 

9. Et quoni'am asscctationis mentio Jdcla est ; id quo- 
que citrandurn est , ut quotidiana cujusque generis , et 
ordinis , et actatis utare frequentia . Nam ex ea ipsa 
copia conjcctura Jicri potcrit , quantum sis in ipso cam- 
po virium ac facultalis habiturus . Hujus autem rei 
tres partes sunt : una sslvtjtohc.v , cum domimi oe- 
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intto i luui t'oiiijKlItori non hanno nè pur cognizione 
di costoro : tu c gli conoscesti , e gli conoscerai facil- 
mente , senza di che non può furinnrsi amicizia . Nè 
però ciò basta , sebbene sia gii molto: ma perchè con- 
segua speranza di utile e di amicizia , non dei mostrar 
lui'O di nominarli solamente ■, ma di esser loro bene- 
merito . Per tal modo quando avrai dalla tua parte 
nelle centurie , e per lor proprio onore questi stessi 
che posson moltissimo in favore presso i loro tribù- 
lini -, ed i rimanenti che valgono presso qualche parte 
de’ tribuliiii , pe£_ragion di municipio , o di cittadinan- 
za , o di collegio , gli avrai tratti in desiderio di te , 
dovrai concepire ottime speranze. Già le centurie di ca- 
valieri a me sembrano potersi giiad.ignare molto più facil- 
mente usando diligenza . Debbousi in prima conoscere 
i cavalieri j che sono pochi quindi adescare. Poiché mol- 
to più facilmente quella loro età giovanile s’induce ad a- 
niici/.ia : che però avrai con te il fiore de’ giovani, ed 
i più impegnati a civiltà. Ed oltre ciò essendo tuo pro- 
prio l'ordine equestre, seguirau quelli 1’ autorità di que- 
st’ ordine , se da te s.irà adoperata tal diligenza , che 
non pure per volontà Jeirordine , ma ancora per le 
amicizie di ciascun di loro abbi tu ferme nel proponi- 
mento quelle centurie . Già gl’ impegni de’ giovanetti 
in far voti nel tempo della petizione '*’, nel brigare, nel- 
r avvisare , nel corteggiare sono a maraviglia grandi ed 
onesti . 

9. E perchè menzione si è fatta del corteggiare j 
questo deesi ancora proccurare , prevalendoti del fre- 
quentar quotidiano di persone di ogni genere , ordi- 
ne, ed età . Imperocché dal numero stesso di questi po- 
trà congetturarsi quanta forza c facoltà sii )ter avirs 
nel campo Tal cosa però ennvien distinguerla in tre 
parti ; r una de’ Sali r.iroRi , quando Vengono a casa , 
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ninni ; altera dkpuctoiii/si ; tenia jssecTyTOiivti . In 
SALurAToamvs , qui magis vulgares sani , et ad hnnc 
eonsuetudinem , quae nane est , plures veniunt : hoc ef- 
Jidendum est , ut hoc ipsum mininuun cr^cium eoruia 
libi gratissimum esse videatur . Qui domum tuarn ve- 
nieiit , kis signijicuio , te anùnadvertere j et eorum cuni~ 
cis . qui iliis renuntient , oslendilo , saepe ipsis dicito . 
Sic homines saepe , cum obcunt plures coinpetitores , si 
vidcnnt , unum esse aliquem , qui haec officia marime 
animadvcrlat , ei se dedunt } deserunl ceteros : minuia- 
tim ex communibus pruprii , ex Jhcosis Jirnù suffraga- 
tores evadunt . Jam illud teneto diligenter , si eum , qui 
libi promiserit , fucum , ut diciiur , facere vede sense- 
ris ; ut te id audisse , , aul scire dissimules . Siquis libi 
se purgare volet , quod suspectum se esse arbilretur ; 
qffirmes , te de iUius voluntate numquam dubitasse , nec 
debere dubitare . Is enim , qui se non pulat salis/'acere, 
amicas esse nudo modo potest . Sdre autem oportet , 
quo quisque animo sit ; ut et quantum cuique corffidas, 
constituere possis . Jam dkductorum qfficiwn quo majus 
est , quam salulatoruin , hoc gratius libi esse significa- 
to alque osiendito ; et quoad ejus fieri polerit , cerlit 
temporibus descendito . Magnata offerì opinionem , ma- 
gnam dignitatem quotidiana in deducendo frequentia . 
Tenia est ex hoc genere assidua asscctatohus/ copia. In 
ea quos voluntarios habes , cura ut intcUiganl , te sibi 
in perpetuwn summo beneficio obligari ; qui autem libi 
debeat , ab iis piane hoc munus erige-, qui per aetatem 
oc negotium poicrunt , ipsi tecwii ut assidui sint ; qui 



pel concorso al Consolato. 4-^ 

V altra dogli accoMpaosAToai al foro ; la leraa de’ coa- 
YiuauTORi . Ke’ S alutatori veogou quelli che sono più 
volgari , e secondo il costume che ora corre : dei però 
così fattamente operare , che ancor questo piccolo ufi* 
zio sembri esserli gratissimo . A quelli che vengono 
a ritrovarti in casa fa intendere , che tu avverti la loro 
cortesia ; e dimostralo a’ loro amici, perchè ad essi il ri- 
portino j e sovente parlane loro tu di persona. Così avvie- 
ne , che spesso gli uomini , allorché vanno aUoruo più 
competitori , se veggono esservene alcuno che avverte 
principalmente questi ufizj, si gettano dalla colui par- 
te ; abbandonano i rimanenti : a poco a poco da indif- 
ferenti che erano diventano partigiani , da finti de- 
cìsi votanti a favore . Già dei tenere questo diligente- 
mente , che se chi ti promise ti accorgerai che , come 
suol dirsi , vendati Incciole per lanterne ; dei dissimulare 
di aver ciò sentito dire o saputo . Se taluno vorrà giu- 
stificarsi perchè tenuto in sospetto ; gli aficnnerai di 
non aver mai dubitato di sua buona intenzione , nè do- 
verne dubitare . Imperocché colui che stima dubitarsi 
della SU.1 fede, non può per alcun mcd'> divenire ami- 
co. Bisogna altronde conoscere l' intenzione di ciascuno } 
affinchè possi stabdire quanto debba confidare in cia- 
scheduno . Quanto poi più rimarchevole è l'iifìzio de- 
gli ACcosirlcsATORi di quello de’ Salutatori , tanto 
più eonvieii che ti spieghi e dimostri apprezzarlo ; e 
per quanto sarà po.ssibile , scenderai in tempi determi- 
nali nel foro. Grande opinione produce, e gran digoi- 
tà la quotidiana frequenza di accompagnamento . Ter- 
za in questo gcuere è la copia assidua de'coRTEGUuxo- 
RI . In essa coloro che lo saranno spontanei abbi cu- 
ra perchè comprcndano^che tu vivrai loro eteruamcn- 
te tenuto . Da quelli poi che ti sono obbligati esigi a 
dirittura questo dovere ; skchè que’ che il potranno 
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ipti seclari non /lolcrunt , necessarios suos in hoc mu- 
nere coniiituant . Faldt ego te volo , et ad rem perti-^ 
nere arbitrar , semper cum muUitudùie esse , Praelerea 
magnam affert laudem et summam dignitatem , si ii te- 
rwn erunt , rfui a te dejensi ^ et qui per te servati ac 
Judicus liberali suoi . Haec tu piane ab iis postulato ; 
ut , quonùan nulla impensa per te olii honestatcm , 
olii salutem ac forlunas omms obtinuerunt ; nec aliud 
ullum tempus Jitturum sit , ubi tibi referre graiiam pos- 
sint i hoc te officio remunerent . 

IO. Et quoniam in amicoruin studiis haec omnis ra- 
tio versalur } qui locus in hoc genere cavendus sit , prae- 
tennittenduiii non videtur . Fraudis , atque insidiarum , 
et peffidiae piena sunt omnia . Non est hujas temporis 
perpetua illa de hoc genere dispulatio , quibus rebus^ 
benevolus et simulator dijudicari possit : tantum est hujus 
temporis , admonere . Somma tua virlus eosdein homi- 
nes , et simulare libi se esse amicos , et invidcre coegit. 
Quamobrem E'ffyapiM’.ov iliud teneto : nervos atque ar- 
tus esse sapientiae , non temere credere . Et cum tuo- 
rum amicorum studia conttitueris , tum etiam obtrecta- 
torum atque adversariorum rationes et genera cognoscilo. 
Haec tria sunt : unum ex iis , quos laesisli ; alterum , 
qui sine caussa non amant ; tertium , qui competitorum 
valde amici sunt . Quos làesisti , cum cantra eos prò 
amico diceres , his te purgato piane ; neeessitudines com- 
memorato / in spem adducito ; te in eorum rebus , si sa 
in amicttiam contulerint , pati studio atque officio futu- 
rum , spondeto . Qui sine caussa non amant > eos aut 
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per r età e p'T gli afl^I'i , sicoo con te auidui j que^t 
altri poi che non potranno essi seguirti , sostituiscano 
a questo incarico i loro affini . Ad ogni modo voglio, 
e stimo confarsi alla cosa , che tu stia sempre in mezzo 
alla moltitudine . Reca inoltre gran lode e dignità som- 
ma r esser teco i difesi da te , e da te salvati e libe- 
rati da' giudizi! . Dimanda loro a dirittura queste co- 
se ; che siccome senza alcun dispendio altri ottenne 
per tuo mezzo la civil cuudizione , altri la salvezza , e 
tutte le proprie furtuni! ^ nè altro tempo sievi per po- 
tertene rimeritare ; te ue rimunerino rendendoli questo 
servizio . , 

10. E poiché tutta questa pratica vem intorno al- 
le premure degli amici ; non sembra da tralasciar- 
si di notare in tal genere , dove convenga stare in 
guardia . Tutto il mondo è pieno di froda , d’ insi- 
die , e di perfidia . Non conviene in questo momen- 
to queir eterna disputa di tal genere , da’ quali segni 
possa distinguersi il benevolo dal finto : basta Solo in 
questa circostanza ciò avvertire . La tua virtù somma 
costringe i medesimi uomini , ed a fingerli amicizia, 
e ad essere di te invidiosi . Per lo che tieni presente 
quel detto di Epicarmo , esser nervi e membra della 
sapienza il non credere inconsideratamente . E quan- 
do avrai fermi gl’ impegni de’ tuoi amici , allora dei 
cercare di conoscere ancora le ragioni ed i generi de’ 
detrattori , e di gli avversarli . (Jue-li sono Ire ; 1 ’ uno 
di quelli che tu oifendesli ; l’altro di coloro che sen- 
za motivo non amano j il terzo di quelli che sono a. 
micissimi de’ competitori . Cou quelli che ofiendesti , 
perorando contro essi a favor dell' amico , scusati aper- 
tamente ; rammenta loro le strette aderenze ; inducigli 
a sperare ; prometti loro che se ritorneranno amici , gii 
assisterai ne’ loro aifari con lo stesso zelo ed impegno. 
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htnrjìcìo , aut spr , aut significando tua erga iUos stif 
dia/viura , delinito : dans operam , ut de iUa animi 
pravìtale deducas . Quorum voluntas erit ah te propter 
competilorum asnicitias alienior , kis i/uotjue eadem inser- 
vito rottone , tfiia supenoribus : et si probare poteris , te 
in tos iptos competitoret tuoi benevolo esse animo o~ 
tiendito . 

II. Quoniant de amicitUs eonstituendis satis dictum 
est f dtcendum est de dia altera parte peiitionis , quae 
in populari ratione versatur . Ea desiderai ffOi/£,vciw- 

TI01SBM , BLAnOlTìAU , JSSIDVITATBM , Ben !GH ITATB U , 
nvMOBKSs , sreM /n bbpublica . Primum fac , id quod 
fiacis } ut homwes noris ; significa , ut apparcat ; et 
auge, ut (juotidie inelius fiat . Ai/tìl mihi tam pnpula- 
re , ncque tam gralum videtur . Deinde id , quod natu- 
ra non hahes , induc in animum , ita simtdandwn esse, 
ut natura facere videare . Aam comitas ubi non deest , 
ea , quae bona ac sitavi homine digna est . Sed opus 
est magnopere blanditia 5 quae , etiamsi vitiosa est et 
lurpis in celerà vita , iamcn in petltione eri necessaria . 
Tane enim , cum delcriorem aliquem assentando fiacit , 
improba est ; cum amiciorem , non tam vituperanda ; 
petitori vero necessaria est, cujus et firons , et vultus , 
et sermo ad eorum , quoscumque convenerit , sensum et 
voluntalem commulandus est . Jam asbidvitatis nuUum 
ut praeceptutn ,• verbumque ipsum docet , quae ru rii . 
Produt quidem vekementer , nusquam deesse : sed tamen 
hic fiructus ut assiduitatis , non solum use Romae , atque 
in foro ; sed assidue petere ; saepe toedem appettare ; 
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Coloro cLe senza ragione non amano , gli ammollirai 
con servigi , o con isperanza ,0 col significare le tue fu- 
ture attrizioni verso loro, operando per mc^o che di- 
struggasi in essi il mal animo . E nel modo stesso che 
co' precedenti dei regolarti con coloro la cui volontà i 
da te aliena per le amicizie de' tuoi competitori : e se 
potrai loro darlo a credere , dimostrati aver 1 ' animo 
Iien disposto verso gli stessi competitori. 

II. Poiché si è abbastanza detto dello stabilir le a- 
micizie , deesi ora discorrere di quell' altra parte della 
{letizione , che versa nelle pratiche Col popolo . Questa 
richiede 11. salctire a some, Lesine s , assisuità’ , az- 
niuniTs', HigOMATA, s vEKAN ZA HBLLA HE POBBLiCA. Primie- 
ra inclite adoprati, c ome fai , per conoseer.te persone ; 
f proctui'a di averne a certi segni l'apjiarenza , ed ac- 
crescile jiel meglio di giorno in g'orno. jKulla mi sem- 
liré cotanto popolar cosa , e gradita. Di poi risolvili 
a ciò cui sei da natura negato j a dover per tal mo- 
do simulare da parere di operai'e naturaiiuéiite. Impe- 
rocché a te non manca affabilità , quella che conviene 
ad uomo buono a manieroso . Ma vi é gran bisogno 
di Lusiaca : che sebbene viziosa e turpe nel rimanente 
della vita j è pur necessaria nella petizione. Imperoc- 
ché allora è cosa malvagia ,, quando piaggiando rende al- 
tri peggiore ; ma non tante vituperevole , se tenda a 
farlo più amico ; al concorrente alla petizione è poi 
necessaria , come quegli , in cui la fronte , il volto , 
il parlare , accomodar dessi al modo di pemsra , ed 
al valore di ciascuno con cui ti ha abboccamento. Or 
non v'ha precetti per Tassiodita'; che la stessa voce 
iodica in che consista . Giova al certo grandemente il 
non mancare in nessun luogo : ma però dee esser que- 
sto il frutto dell’ assiduità , di non pur dimorar in Ro- 
ma e nel foro ; ma dimandar continuamente ; salutare 
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non cònunittcre , ul quisquam pnssil diccrc , quid cjas 
sii , quod consequi possis , si <ibs tc non sii rogalwu , 
ei valde -ar diligenicr rogatum. BEmsG:iir.ts aiUctn late 
pati i , et est in re familiitri : quae quamquam ad mtd- 
titudinem'^peivenirc non potest ; tamen ab amicis lauda- 
tur ; mullitudiui grata est -, est in cornàviis , quae fac^ 
et ahs te et ab amicis tuis roneelebreniitr , et passim 
et trihutim ; est eliam in opera , quam peroulga et com- 
tnunica . Cura , ut adilus ad te diurni atque noe turni 
pateant ; ncque forihus soluin aediuin tuarum , sed eliam 
vuflu et fronte , qude est animi janua; quae si signi/i- 
eat , voluntatem abditam esse ac rctrusam , pars’i riferì, 
patere pslium . Homines enim non modo promiiti sibi , 
praescrtim qnac a Candidato pelai , sed 'etiam large 
atque honori/ice promitti volunt . Quare hoc quideia fa- 
cile praccepUun est , ut quod acturus sis , id significes 
te studiose ac libenler esse facturum ; ilUtd diffìcHius ci 
rnagis ad iempus , quam ad ualuram , accommodatiim 
Utam , quod facere non possis , ut id jurunde neges : 
quorum ailerum est boni viri ^9,- allerum boni peiitoris. 
Nam , quwn id petitur , quod honeste , aut sine detri- 
mento nostro , promiltere non possumus ; quo modo si 
quis rqget , ut conira amicum aliquam caussam recipia- 
mus } belle negandwn est} ut ostendas necessitudinem } 
demonsUrcs , quam moleste feras ; aUis te id rebus ex- 
sarturwn esse , persuadfios . '' ^ 

Audùà , hoc dicere quemdam dequiiusdam ora- 


Digitized by Google 



pel concorso al Consolalo . 5 1 

spesso a nome le medesime prsone ; non lasciar luogo, 
che alcuno possa dire , quaLuana ^da Ì..i >i!penda ^ é 
che possa tu eooseguire , feddore non gliel’atLTdi- 
maudato / ed assai e con diligenia dimandalo . La u- 
■tastiia’ poi si dirama ampiamente , e sta nelle cose 
domestiche : la quale sebbene non possa pervenire alta 
moltitudine; tuttavia vien lodata dagli amici; e riesce 
graU al popolo; osservasi ne’ conviti , i quali fa 'che 
da te stesso , e da’ tuoi amici sieu p frequentat i, e dap- 
pertutto , ed in ciascheduna tribù : consiste eziandio nel 
prestar servigio , nel che adoperati volgarmente J e^ren- 
dilo comune . Abbi cura ili tener aperti gli aditi a te 
giorno e notte ; uè solamente per via delle porte di tua 
casa ; ma ancora con la faccia è la fronte , eh’ è porta 
dell’ animo : che però se essa indica volontà ascosa e 
cupa , importa poco che tengasi aperto 1’ uscio . Im- 
peroctbi; gli uomini non pur vogliono die loro si prò 
inetta, specialmente ciò che dimandano ad un candida-' 
to ; ma che si prometta con larghezza e con decoro. 
Laonde è questo un agevol precetto , che ciò che sa- 
nai per fai'e, significhi di farlo con impegno e volenle- 
ri : più ditlicile è l’altro , e die più si accomoda al- 
la circostanza , che al nalimal tuo , ciò che non potrai 
fare , negarlo piacevolmente; delle quali cose 1’ una è 
dell’ uomo dabbene, 1’ altra del huon’candidatc . Im- 
perocché quando dimandasi ciò che onestamente , e sen- 
za detrimeuto nostro prometter non possiamo , come 
a dire se ei venisse dimandato d’ imprendere alcuna 
causa couti'o un amico ; si dee con bel garbo negare ; 
dando a conoscere la stretta aderenza; dimostrando es- 
ser dispiaciuto assai di non* poter corrispondere alla 
(linanda ; e pei’snadendo di essere in altre cose pron- 
to a rifare il non fatto. 

12 . Ascoltai taluno dir di alcuni oratori cui aveva 
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toriius , ad qiiot caujsam suam dctulisfet ; gratìorein sibi 
oratiònem J'uisse ejus , qui negasset j quam ilUus , qui 
recepisset . Sic homiucs fronte et oratione nwgis , quani 
ipso benefìcio reque capiimlur. V srum hoc probabil e est ; 
Jllud allerum subdurum libi hnmini Platonico suadere; 
sed iamen tcmjìori tuo eonsulam quìbus enim, te pro- 
pler al’ujuad n^cium necessitudinis affitturuin negatis , 
tamen ii possuat abs te placati nequique discedere ; qui- 
bus auiem iccirco negaris , quod te impedilwn esse dixe - 
ìis , atU amiconun negotiis , aut gravioribus caussis ante 
suscepiis , inimici disceduntj otsmesque hoc animo sunt, 
ut sibi te mentili malint , quam negare . C. Cotta in 
ambilione artifex , diccte solebat , se nperam , qtioad 
non cantra ojficiwn rogaretur , polliceli solere omnibus; 
imperlire iis , apud quos optime poni arbitraretur ; ideo- 
qite se negare nemini ; quod saepe accideret caussa ^ cur 
is , cui pollicitus esstt , non uteretur ; saepe , ut ipse 
magis esset vacuus , quam putasset : ncque posse domum 
cjus campieri^ qui tantum modo redperet , quantum vi- 
deret se obire posse : casa feri , ut agantur ea , quae 
non putaris s dia , quae credideris in manibus esse , ut 
aliqua de caussa non agantur : deinde esse extremum , 
ut irascatur is , cui mendacium dixeris . Jd, si proniit- 
tas , et incerlurn est , et in diem , et in paucioribus : 
sin autein neges , et certe abaliencs , et statim , et piu- 
res . Ptures enim multo sunt , qui rogant , ut uti liccat 
opera aUcrius , quam qui utantur . Quare satius est , 
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^rfei ila la sua causa , essergli slato più gradilo il par* 
]ar di colui che data gli aveva la negativa , elle di quel- 
lo che -aveva preso 1’ incarico. Così gli uomfui più si 
attivano col buon viso e col parlare oiieslo , che col 
hencilzio stesso e col fallo. Ma ciò è da te a])provahi- 
le Quell altro alquanto duro il persuaderlo a te che 
professi' filo sofia platonic a : non tralasccrò pér‘'qiie- 
slo di consigliarti a seconda della tua circostauza pre- 
sente : imperocché coloro a' quali ti sarai denegato j>er 
qualche dovere d' intrinseca amicizia , pure posson par- 
tirsi da te placati , e di hiiuii animo : quegli altri poi 
cui ti negherai, perche impedito , o da faccende de- 
gli amici , o da più gravi raiise di già intrapre.se , 
sen partono disgustati : c tutti la pensano così , che 
avrehhero piuttosto voluto che avc.ssi lóro mentito , 
che negato. C. (òtta , mae>lro nelle i.stanze, so- 
leva dire , che egli la sua opera, ogni qual volta non 
venisse contro il dovete richiesta , costumava promet- 
terla a lutti ; compartirla a quelli , <;o’ quali la giudi- 
casse hen collocata : che perciò non negar egli a ve- 
runo j che spesso fosse intervenuta tal cagione , per- 
chè quegli coi quale si era compromesso , non se tic 
prevalesse ; spesso che si fosse egli trovato, più, disoccu- 
pato di quello che credeva : nè potersi i-j^iTipi^r la ca — 
sa di- colui cnlann i T i t e tsntj affavi is .se , a 

quanti vedes.se poter soddisfare ; avvenir per caso , che 
seguano tali rose che meno stimi ; altre che avresti cre- 
duto aver per le iiiani , per taluna cagione non seguo- 
no : essere inoltre 1’ ultima cosa , che si sdegni colui 
cui avrai detta bugia . Tal cosa se tu prometta , ed è 
—incerta ; e prendesi tempo, e sì avvera con pochi : ma 
le lalirghi , è certo il disgusto , e subitamente , e di 
molti . Imperocché sono in maggior uumeru as.ai qiic' 
che chieggono permettersi loro servirsi dell’ alimi opc- 
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ex iis aliiju'is aliqiiando libi in foro irusci, (inani ontne* 
nmtinuo domi ,• praeserliin rum multo ma^is irascantur 
ti , neget ; yuo/n ei , ^ue/n oideant ea caiissa im- 
pedilun , ut facere , quod promisit , cupiat , si allo mo- 
do possit . Ac , ne videar aberrasse a distributione mea , 
ijui haec in hac popolari parie pclitionis dispulem } hoc 
sequor , haec omnia non tam ad amicorùm studia , qucun 
ad popularem famam pcrtinerc . Etsi cnim incst aliquod 
dictum ex ilio genere , benigne respnndere , studiose in- 
servire negotiis amicorurn ac, periculis ; tamen hoc loco 
ea dico , (ptibus multiludinem capere possis ; ut de no- 
cte domus cornpleatur ; ut multi spe lui praesidii tenean- 
tur } ut amiciores abs te discedanl , <juam accesserint ; 
ut (juamplurimorum aures optimo sermone compleanlur. 

i3. Sequitur enim , ut de tv moke dicemlum sit ; cui 
maxime serviendum est . Sed quae dieta sani Omni su- 
periori oratione, eadem ad eelebrandum rumorem valent t 
dicendi laus j studia publicanorum et equcslris ordinis ; 
hominum nobilium volunlas ; adolescentuloruin frequen- 
tia ; eorutn , qui abs te defensi sunt , assiduitas ; ex 
municipiis mullitudo eorum, quos tua caussa venisse ap- 
partai I bene homines nasse ; comiter appellare ; assidue 
ac diligcnter petere ; benignum oc liberalem esse ; bene 
omnes loqui et existimare ; domus ut multa- nocle com- 
picatur ; omnium generimi Jiequenlia adsit ; satis/ìat ora- 
tione omnibus , re operaque multis ; pet^ciaiur , id quod 
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ra , die quelli die ne facciano uso . Che pejò è più a 
proposilo , che taluni di quelli quando die sia si sde- 
gnino teco nel foro ; anzi die tutti imrtiediafamente in 
casa : specialmente perchè ben più si adirano con chi 
si neghi j die con tal altro cui veggano esser da tal 
cagione impedito , che mostri desiderar di fare ciò che 
promise , se alcuna via vi fosse a poterlo . E per non 
sembrare dì aver divertito dalla crtia distribuzione nel 
disputare di questa popolar parte della petizione ; io 
tengo fermo che tutte queste cose non' Unto apparten- 
gono a pratiche di amici , quanto a popolar fama ^ 
Che sebbene vi sia alcuna cosa dettai quel geudeV 
come di rispondere con affabilità ; servire con impegno 
gli amici ne’ loro affari, e nelle loro disgrazie: pure 
io dico in questo luogo tali cose , per le quali potrai 
cattivarti la moltitudine ; fa che prripmpissimo em- 
piasi la tua casa ; che molti sieiio dalla speranza dd 
tuo ajuto trattenuti ; che si partano da te più amici che 
non vi vennero ; che le orecchie di moltissimi neni- 
piansi di un parlare assai vantaggioso . 

i3. Imperocché segue che debba dirsi della ribosia- 
TA , alla quale conviene inassiiiiamenlc badare . Ma le 
cose già dette in tutto il precedente discorso , sono le 
stesse che valgono a celebrai-e il buon nome : loda di 
ottimo oratore ; gl’ impegni de’ pubblicani e dell oi*- 
dine equestre; il volere de’ nobili ; la frequenza de’gio- 
vanetti i 1’ assiduità de’ da te difesi ; la moltitudine de- 
gli uomini municipali , che appajan vennli per cagion 
tua ; it - rnpns rpr bene^gli uomini ; il gentilmente trat- 
tarli ; il dimandare con assiduifà e diligenza ; 1 eber 
benigno e liberale ; il ben pàrlaA-si da luUi , ed cpi- 
narsTdl te ; la casa che ya piena digenlesjno a nat- 
te avanzata ; vi sia frequenza di ogni genere di per- 
sone ^ ”còl» le parole si lascino tutti coiiteii(i ; co latti 
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Jìeri potest , labore et arte et diligcntia , non ut ad po- 
puluiit ab iis omnibus fama pcrveniut , sed ut in hìs 
studiis populus ipse ucrselur . Jam urbana illa multiludo, 
et eorum studia , rortciones tenent , quae adeptus es 
in Pompcjo ornando , Manilii cuussa recipienda , Cor- 
nelio defendendo , excitanda nobis sunt ; quae adhuc 
habuit nemo , quin idem splcndorem omnitun volunta- 
tesque haberct . Fjfficiendum etiam illud , ut sciant om- 
ncs , Cn. Pompeii sununam erga te esse voluniulem ; 
et veliciienter ad illius raiiones , te id ossequi , quod 
pelis , perlinere . Postremo tota petitio cura ut pompae 
piena sii, ut'illustris , ut splendida, ut popularis ; ut 
habeat summam speciem ac dignitatem ; ut etiam , si 
qua possit , in conipetitoribus luis existat aut tceleris , 
aut libidinis , aut largitionis , accomodata ad eorum 
mores infamia. 

i4- Atque etiam in hac petitione maxime aidenduin 
est , ut SPSS ustruBLiCÀE Romae bona de te sit , et fio- 
nesta opinio . NcC tainen in potendo respublica capcs- 
senda est , ncque in scnalu , ncque in conciane : sed 
hace sunt tibi relincnda ; ut senalus le exislimel ex eo, 
quod ita t'ixeris , dtfensorem aucloritalis suae fare ,• 
eqtiiles Romani , viri boni et locuplctcs , ex vita acta 
te studiosiim olii oc rerum tranquiUarum / muUitudo , 
ex eo dumtaxat , quod oraiione in eoncionibus ac ju- 
dicio popularis fuisli , te a suis cominodis alienwn non 
futurum . 

i5. Uaec mihi veniebant in mentem de duabus illis 
commentatiOnibus maiulinis , quas libi quotidie ad forum 
descendenti meditandum esse dixeramus : sorcs su« •, 
cossvLATVsi PETO . Tertium restai ; mst , civiias 

ex nationum convèntu constitula ; in qua midtae insi- 
diae , muìtae fallaciae , multa in omni genere viltà vcr- 
santur : multorum arroganlia , mu/lorum contumacia , 
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« con r opera molti : facciasi ( ciò che può farsi , con 
fatica con arte e con diligenza ) , non perchè da tali 
cose tutte giunga al popolo la fama ; ma perchè il po- 
polo per se stesso rimanga in tali pratiche intertenu- 
to. Appresso è da eccitarsi per voi quella moltitudine 
urbana , e gl’ impegni di coloro che son capi nelle con- 
cioni , impegni che già ti procacciasti nel magnificar 
Pompeo, na l ■ so ste ner^- l a c a u sa di Manilio, in difeniT èr" 
Cornelio : le quali cose non ebbe alcuno finora , che 
non ne riportasse parimente universale splendore e 
benevolenza. E deesi ancora fare in modo , che sap- 
piano esser sommo per te l' impegno di Giieo Pompeo, 
e fortemente convenirejtljsuoL interessi , che tu consegua 
ciò che dimandi . In ultimo abbi cura che la petizione' 
sia tutta piena di pompa , sia illustre , sia splendida , 
sia popolare ; abbia molta comparsa e dignità ; per 
modo che sorgane ancora , se v' ha modo , fra ì tuoi 
competitori biasimo , sia di scelleraggine sia di libi- 
dine, sia di siibornainento, sproposito de' loro costumi. 

14. £ conviene ancora in questo concorso somina- 
mente badare che sopra di te fondi Roma buome 
spEaiazK vLR LA REpcBBLiCA , 6 ti tciig.-i in ottimo con- 
cetto . Nè però deesi nel concorrere metter mano alle 
pubbliche cose , nè far broglio nel senato , nè in adu- 
nanza pubblica ; ma dei aver in mente queste cose ; 
(he il senato dalla maniera di vivere che hai tenuU , 
prenda argomento , che tu sia per essere il difensore 
(Iella sua autorità j I cavalieri Romani , le persone dab- 
bene e doviziose , dalla tua passata vita argomentino 
« he tu sarai 1' amico della quiete , e della tranquillità ; 
la moltitudine , da ciò solamente che nelle concioni a- 
ringando , e ne’ giudizj ti mostrasti popolare , stimi 
non dover esser tu alieno da’ .suoi vantaggi. 

15. Queste cose mi si presentavano nella mente in- 
torno a quelle due considerazioni mattutine , i:be ave- 
vam detto doversi da te fare , scendendo giornalmente 
nel furo sono cm co.mo nuovo ; chieggo il cohsolato. 
Rimane ora il terzo punto : si tratta di Roma j città 
costituita da un concorso di nazioni ^ nella quale re. 
guano in.>idie molte , molti inganni , e vizi! molti di 
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multoriun malevolenza , multoruiH superbia , multa- 
rum odium ae molestia per/erenda est . Fideo , esse 
magni consdii atque arlis , in tot hominum cujusque- 
modi viiiis tantisque versantem , aitare offensionem , 
vi/arc Jdluìam , "ilare _insidias ; esse unum hominem 
arcoininodatum ad (antam morum , oc sermonum , et 
•voluntatnm varie tatem . Qitare cliam atque edam perge 
tenere islam viain , quaiu instituisti ; exceUe dicen- 
do : hoc. et tenentnr Romae Jiomincs , et aìliciunUir , et 
ab impediendo ac Uiedendo rcpclluntur. Et quoniam in 
hoc vel ma xime vitiosa est eivitas , quod , laigilione in- 
terposita^^, virtutis ac dignilalis oblivisci solct ; in hoc, 
fac , ut te bene noris , id est ut intelligas , euin esse te , 
qui judicii ac periculi metum maximum competitoribus 
l’erre possis . Fac , ut se abs te custodiri atque ob- 
servari sciant : cum diligentiam tuam , tu/n auctorita- 
tem viniquc dicendi , Uun profecio equestris ordinis erga 
te studium pertimescent . Atque haec ita te volo illis 
proponcre , ut non videare jam accusationem meditali, 
sed ut hoc terrore Jacilius hoc ipsum , quod agir , con- 
sequare . Et piane sic contende omnibus nervis ac fa- 
cultatibus , ut adipiscamur , quod pelimus . Fideo nul- 
la esse comitia iam inquinala largitione , quibus noie 
gratis aliquae ccnturiae renuntient suos maxime neees- 
sarios . Quare , si advigilwttus prò rei dignitate ; et 
si nostros ad summunt studium benevolos excitamut f et 
si hominibus gratiosis studiosisque nostri suum cuique 
munus describimus ; et si competitoribus Judicia prono- 
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*5"’ 6e*«!*e : e bisogna tollerare 1’ arroganza di molli , 


di molU l’orgoglio , di molti il malvolere, dimoiti la su- 
perbia , di molti r odio e la mole-tia . Veggo bene bi- 
aognare glande avvedutezza ed arte , per chi trovasi 
in mezzo a tali e tanti vizii d’ ogni razza di uomini ^ 
per evitare di esser male appreso, di diventar pubblico 
divertimento , e le insidie ; e rappresentare una per- 
sona invariabile apj>rop»iala a cotanta varietà di co- 
stumi , 4» diceri e , di. volontà. l*er lo che per (pianto 
puoi coutiiiua a battere cotesla strada che imprendesti, 
soprasta col tuo dire •> coir ciò si ghermiscono gli uo- 
mini in Roma , e si allettano , e si tegon lontani dal 
porre ostacoli , e dall' olièodere . E perchè in ciò pre- 
cipuamente difetta la città , che adoperandosi i dana- 
»i ** , suol dimenlicare^Yirlù e dignità & che tu in 
ciò ben ti riconosca , cioè'cEè cominci a persuaderti 
esser tu tale da poter iocutere iie’ competitori grau ti- 
more di clriaoiarli in giudizio , « con loro danno . 
Fa che sappiano che tu tieni su di loro le vedette , e 
gli osservi : gli metterà certameute paura del pari il 
tuo avvedimento , che In tua autorità ed eloquenza , ed 
ancora 1' impano che per le prende 1’ ordine equestre. 
E voglio- che tu faccia cader sotto i loro (Kchi colali 
cose , da non sembrar già disegnare l’ accusa , ma pi;r 
conseguire ri Ino intento più facilmente per via di tal 
paura. E per dirla netta , adoperati con tutte le tue 
forze e facoltà in guisa da ottener ciò che dimandia- 
mo. Veggo bene , non esservi mai comizii cotanto per 
dinaro corrotti , ne' quali alcuna ceulurie non procla- 
mino senza interesse i loro più stretti attenenti. Laon- 
de se staremo vigilanti secondo il merito della cosa } e 
se ecciteremo a grande impegno i nostri partigiani j e 
se assegneremo alle persone ben vedute ed a noi affe- 
lionale il loro speciale incarico ; e se farem temere *’ 
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nimus , sr^itstribus metum injieiauu , divisores ro- 
ùone aìiqua coercemus } peijici poteri , ut largitio aut 
nulla Jìat , aut nihil valeat . 

i6. Haec sunt , quae putaui non mcUus scire me , 
fuom te ; sed Jaeiliut his luis oecupationibus colUgerc 
unum in locum posse ^elodie perscripta inittere . Quae 
tametsi ila scripta sunt , ut non ad omnes , qui’koao- 
res petant , sed ad te proprie , et ad hane tuam peti- 
lionem valeant : tamen tu , si quid mutandum esse vi- 
debilur , aut omnino tollendum ^ aut si quid eril prae- 
terilum , velim hoc mihi dicas . Voh enim hoc Con- 
mentariolum Petitionis haberi ornai ratione peifectum . 
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competitori la chiamata in giudizio -, intimoreremo i 
depoaitarj ** , e stringeremo i divisori “ in alcun modo; 
pnote ottenersi che largheggiamento di danaro non se- 
gua , o veramente che nulla vaglia- 
Sono queste le cose che io non istiniai di saper me- 
glio di te ; ma poter però più facilmente raccorle in- 
sieme , stante k tue presenti occupazioni, ed a te man- 
darle per iscritto . Le quali sebbene sono cosi scrit- 
te , da non valer per tulli coloro che brigano onori , 
ma per te propriamente , e per la tua presente diman- 
da : pur tuttavia se tu avvertirai esservi alcuna cosa da 
cambiare , o cassare assolutamente , o se altro sia tra- 
lasciato ; desidero che tu mel dica . Imperocché bramo 
che questo mio lavoro abbiasi come un breve comen- 
tario di petizione per ogni riguardo perfetto . 



NOTE, 


6a 


' Simultitio) Vuole ìnlendei'c dell’ affeUatione di buon' 
procedimeuto , che £iceva<i da' sandidali al coniolato ne’ 
« mesi che vi aspiravano fino alia nomina , qnalan({ue 
fosse per altro il loro caraMere. 

* Hovus sum) Ciò dimostra elie nella famiglio di Cice- 
rone non vi era stato altro- Consolare : che però ita bene 
questa caratteristica di novut , che noi abbiamo por tra- 
dotta nuovo, non serabrandoci corrispondere all’ idea d’i- 
gnobile del Bandiera . 

’ Nuininis novitatcm) In tutti i tempi vi è stata una 
classe di cittadini , che ha preteso all' esclusiva di taluni 
impieghi pubblici, credendoli prostituiti se conferiti ad 
uu uomo di classe inferiore , quantunque di merito gran- 
dissimo ^ come se il serviaio pubblico richiedesse non for- 
ra d’ ingegno , istruxione , ed esperiensa, ma antichitb di 
legnaggio e titoli . Un esempio di ciò lo o&e Roma iir 
questi ultimi tempi della repubblica , ne' quali grande o- 
stacolo era a Cicerone per conseguire il Consolato la sua 
nascita da famiglia dell' ordine equestre : non per tanto 

Quinto suo fratello ve lo incoraggisce, e ben a ragione, so- 
stituendo a questa condiiioue I' altra d' assai prevalente 
del merito di lui come orator sommo. 

^ DemoHhrnis ) Di ciò fa pur meniìone Cicerone 
nel lib. I. de Oratore c.fin , e nel lib. V. de finibut c.a. 

* Demelrius'), Demetrio Falcreo. 

* CoUrgia ) cioè classi di artieri , che ora noi dirriDi- 
mo Cappelle , i quali inftuivano molto nelle elexioni , 
gtsadagnando i suffragi delle tribù . 

7 cum optimatihus ) . A rischiarar questo luogo dei 
presente discorso produrremo in comento ciò che dice 
Cicerone nella orazione prn Srxtin c 45 : Duo genera, in 
hac civ t ilr innp’-r fut runt rorum, qui versori in repu- 


Bigitoetì by Cdoglc 



Note. 65 

itica et in ea se exceììenlitu gerete studuerunt : t/uibut 
ex generibus atteri populares , aiteri optinuUrt haberi et 
ette voluerunt. Qui ea quae faciebant , quaeque dicebant 
nr.ultitudini jucuitda esse volrbant , populares : qui aulent 
ita se gerebant , ut sua contilia oplimo euique probaren- 
tur , opt.'mates hnbebantur. 

' Cn.Pompejum). In questi tempi Pompeo affettava 
popolarità , sebbene in seguito , messosi dalla parte de' 
nobili avesse oppugnato Cesare effettivamente popolare . 
Ed i Ciceroni avevano favoreggiato Pompeo , come ap- 
parisce oeir orazione prò Lege Manilia, e per lutto nel- 
le opere di M, Tullio . 

a Proderunt ). Il facciolati serbando nel testo pro~ 
^ierunt Crede però che in vece vi fosse stato detto prode- 
rit ■ e noi abbiamo tradotto in questo senso , che ci h 
sembrato più 'a proposito. 

jam P. Gaibam , et L. Catsium ). Eran questi 
.due de' com|>etitori di Cicerone al consolato , che Quin- 
to reputa di non potergli far ombra. In seguito parla de- 
^li altri due C. Antonio e L. Sergio Catilina , che gli 
dipinge come persone abbomineroli e nefande ; e ngn fa- 
cendo parola de' rimanenti due Q. Corniffcio , e C. Li- 
cinio , bisogna pensare che non mancassero questi di al- 
cun merito per sostenere la loro dimanda. 

" Summo loco natos ) . Erano di famiglie patrizie. 

'* Quia sine nervis sunt). Abbiamo seguita nel tra- 
durre la lezione di quelli che hanno creduto che Quinto 
avesse scritto : qui sine nervis sunt. 

homini novo ) . Cosi ha la lezione ordinaria del 
Testo seguita ancora dallo Shiitzio , alle cui emendazio- 
ni ci siamo noi attenuti . Abbiamo però in questo luo- 
go seguita nel tradurre la modificazione che taluni vi han- 
no fatta di novo invece di novo ; giacché effettivameiiie 
non pare che Quinto avesse potuto apporre per condi- 
zione favorevole a Cicerone , nel competere con Antonio 
t Calilioa , quella di esser egli un uomo nuovo ; e poi 
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le altre condizioni seguenti di industrioso , innortnlr , ee.- 
coaferioano la prima di diligente. Anche Cicerone nell' o- 
razione v. contro Verte congiunse il narus con l’indù.. 
Urius ( cap. ai ) ■ 

• apud eos , qui res Judicant'}. Cos'i esprimevansi 
i latini per dinotare non singolarmente i giudici ; ma 1’ 
ordine intero di essi. 

bona proscripta ). Antonio ebbe per debili con- 
tratti , venduti pubblicamente i beni. 

'* jurantis se ec. "l . Antonio accusato da’ Greci che 
aveva spoglialo nell' Acaia , e condannato col giudizio 
di estorsione , si richiamò a' Tribuni , giurando secondo la 
formola non poter egli a paro contendere con Greci , ed 
usarglisi violenza dagli avversarii, con le loro ricchezze e 
mezzi. Di ciò , e de' beni di Antonio pubblicamente ven- 
duti veggasi il frammento di orazione contro C. Antonio 
e L. Catilina presso Asconio Tediano. 

Senatu ejectum ) . Con decreto de’ Censori , per 
avere spogliali gli alleati , e ricusato il giudizio. 

*• Oplima vero Censorum ec. ) detto ironicamente . 
■a amico S ahi dio et Panlhera). Nelle elezioni desti- 
navansi dal candidato per squittinatori de' voti persone 
distintissime per inerito , e dignità ; ciò che indica Cice- 
rone nell’ aringa post jyd. Jn Sen. c.u. dicendo : Quando 
tanlam frequentiam in Campo, tantum splenùorem Italiae 
toiius , ordinurnque omnium , quando illa dignitale ro- 
gatores , diribitores cuuodesque vidistis ? E qui Quinto 
vuol dimostrare che costoro non poterono prevalersi che 
di amici vilissimi. 

ad tabulam ). Dove scrivevansi i voti. ^ 

” de machinis ). Cos'i chiamavasi quel tavolato do- 
ve situavansi vendibili'! servi nel mercato. 

” caaponas omncs ). Antonio nel tempo della pe- 
tizione , profittando della libera legazione si pose a gira- 
re , obbligando tutti gli ostieri a somministrargli quanto 
mai gli era bisognevole , come a legato del popolo Ro- 
mano. 
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** quos meminìmus , GtMii ) . Ricorda I* accadalo 
di circa reali anni iananzi , nella proacrisione di Silk , il 
^oale si era serrilo di soldati galli per esecutori de’ suoi 
ordini . 

nullarum partktm ) , cioè nè del partito di Ma- 
rio ni di quello di Siila . 

** hominem cariteimum ) . Seneca nel lib. ni. rie 
Ira c. i8. su tal proposito così dice : M. Mario cui vi. 
catim populus staiuas posaerai, cui tìutre et vino supplii 
cabat , L. Syìia perfringi entra , enti oculot , amputa- 
vi manus iuttU , et quoti totiet occUUret , quotiet vuU 
nerabat , patMadm et per singtdos artus laeeravit. Quit 
erat hufut imperii minitter f Quii , niti Catilina , tana 
in omne Jacinus manus eacercens ? Hic illum ante bustum 
Q. Catuli carpebat, gravitsimus mitissimi viri cineribut : 
supra quos vir mali exempli , papularis tamen , et non 
tam immerito quam nimis amatus , per stiUicidia san- 
guinem dabat . Dignus eroi Mariut qui iUa pateretur , 
S^Ua qui juberet , Catilina qui faccret . 

ad bustum ) . Bustum quasi bene ustum, per di- 
notare il bruciar che si fàcera de’ cadareri ; donde il se- 
polcro ove le ceneri di essi riponeransi : e qui intende 
quello della famiglia Lutasia ( Vegg. Paolo Orosio nelle 
aue Storie al lib. V. c. ai ) . 

>7 dedecorit tuspicionem ) . Fabia vergine vestale 
era , a causa della nequizia di Catilina , caduta in sospet- 
to d' incesto . 

*' Curios et Jnnios ) . Senatori vituperevoli , ami- 
ci di Catilina , che poi congiurarono con lui . 

>s Sapalas at Carvilios ) . Pretori poveri e viziosi, 
amici di Catilina . ' 

^ Vettiot } . Vezio giudice di torpe condotta e di 
vile condizione - ( f'egg. Svet. nella vita di G. Cesare 

«• «7 )• 

praetextatos ) . Cioè impuberi , che non avevano 
‘ ancora presa la toga pura , cioè non erano ancor giunti 
a’ in anni . 
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de d/ricn ) , Ove Catilioa era »iato pretore , «- 
vendoIa arommislrata Gmdelmente, e commessevi estortio* 
ni deUe qnali venne accusato, ed assoluto da giudici cor- 
rotti . 

” saefdut tegito ) . Esisteva il processo con le de- 
posizioni de' testimoni contro Catilioa , che dimostravalo 
reo , sebbene assoluto . 

tam egent) pel denaro pagato a’ giudici a fin di 
oomprame i voti a favore . 

” aUud in eum judicium ) . Cioè di accusar. Catili- 
na per aver corrotti i giudici . 

plurima beneficia ) . Prestati a’ cittadini Romani. 
consuetudine herum annorum ) . Si riferisce al 
partito della nobiltk , che con Siila alla tetta aveva pre- 
valso a quello di Mario uomo nuovo , ed a tutti i suoi 
seguaci • 

vetustate ) . Cicerone spiega una tal voce nell’ ep. 
i6 ad fant, lih. XI. ove dice: Hoc -ego uior omnium 
plurimum magna vetustas , magna consuetudo intercedit. 

^9 causa hontsliore'^ . Cos't dice il testo -, che il Fac- 
«iolati vorrebbe corretto per causa interiore , come noi 
abbiamo fatto nella versione : imperocché di fatto quel- 
1' honestiore non par che convenga al senso ; giacché non 
meno nobili ed oneste eran le cagioni delia prima amicizia. 

sodalitatis ) . Sodales dicevanii quelli che com- 
ponevano un medesimo collegio . 

etiam servi tut ) . Non gih per accrescer voti , 
che questi ne erano esdnsi ; ma per accrescer la pubbli- 
ca voce . 

t* homines atnbiliosi ) , detti coù dal girar che fa- 
cevano attorno per procacciar voti. 

genus stuàiorum voluntarium ) , giacché alcun be- 
neficio non ricevettero , e nessuno ne aspettano. 

e» tempore ) , cioè in occasione della, petizione. 

49 urbani ) , delle tribù urbane. 

4° libertini ). I liberti ascrivevansi alle tribù urbane 
suffragando ) • Nella traduzione abbiamo aggiunto 
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» maggior cbiaretza ed iiMeUigcoM del tatto : »- ia tem- 
po della petiaione. > 

, ** ipso campo ) nel «ampo' Marzi» ore teneransi i 

comizii . 

^ boai viri • , boni petiloris ) . £ di uomo 

dabbene il dimostrare- di far volenterosaiaente , e di buon 
animo j di buon candidato il negare gentilmente . 

S" hoc probabite est ) , cioè il negar gentile- . 
j homiai Platonico saadere ) , eìoi il prometter tat- 

to a tutti . 

C. Colta ) . C. Aurelio Cotta oratoro intignei di, 
cui Cicerone faceva grandissima stima , e spesso ne parla. 

largitione interposita ) . Per acquistar voti dal 
popolo , solevano questi comprarsi . Veggasi quii appres - 
so la dissertazione suW ambito'. 

sequestribus ) . Sequester dicerasi il dèpo titari» 
del danaro sborsato per comprar roti . 

divisores ) . Eran questi color» che ripartirano il 
danaro poe' anzi detto . 



63 


DELL’ AMBITO 

t DELLE LEGGI EHAHATE Da’ ROMANI CONTRO DI ESSO 

COMENTARIO 

AL TIT.XIV. DEL LIB. XLVIIL DELLE PANDETTE 

De Lege Julia Amhitus. 



Il comentario composto da Q. Tullio per suo fratel- 
lo , all' occasione di concorrer questi al Consolalo , è 
un chiaro argomento dello stato cui era ridotta la mo- 
rale pubblica del popolo Romano a que’ tempi , e l' an- 
nunzio certo del decadimento di quel governo. 

Romolo nel fondare la monarchia Romana ne tem- 
però con grandissima saviezza l’ andamento , bilancian- 
do tra’ patrizi! e ’l popolo 1’ antoriti : in modo che 
se quelli erano solamente chiamati ad esercitar magi- 
strature ; questi però conservavano il dritto di nomi> 
narveli. Quindi è che meritando gli uni rispetto , per- 
chè nelle loro mani era la pubblica amminislraziozio- 
ne ; erano però obbligati a riguardar gli altri , ed a 
trattarli con equità e buone maniere : poiché all’ oc- 
casione ne avevan bisogno , per ascendere a qualun- 
que magistratura. E Roma virtuosa vide in questa bi- 
lancia politica del suo governo il fondamento più sta- 
bile del medesimo . Trasformatasi essa in repubblica , 
ed avendo il popolo acquistata maggiore autorità , e 
più grande influenza nella creazione de’ magistrati ; ed 
elevatasi mano mano fra questi la magnificenza del con- 
solato , maggiori riguardi gli si profussero da coloro 
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che ad ogni magistratura aspiravano. Ciò non ostan- 
te per lunga pezza conservossi ed in questi e nel po- 
polo tanta virtù , che nè quelli brigavano ad ottener 
voti per via di sordida corruzione ; uè questo dimo- 
strossone capace : sicché ben dbse Livio di essi , che 
R quanto manco di roba avevano , tanto era d’ aver- 
» ne la cupidigia minore * «. E Plutarco , al propo- 
sito del concorso al consolato dì Marcio Cajo Coriola- 
no , cosi la discorre ' .» Imperocché costumavano quel- 
N li i quali concorrevano a' magistrati di scendere al- 
u la piazza , e far ivi le pratiche e le loro istanze a' 
H cittadini in toga , e senza tonaca , o per mostrarsi 
» in tal forma più dimessi e più umili nell’ esporre 
» le loro suppliche , o perchè quelli che avevano ci- 
R catricì potesser cosi farle vedere , come manifesti se- 
» gni del lor valore ; conciossiachè il voler che sì pre- 
M sen tasse discinto e cosi senza tonaca chi facesse suoi 
a brogli , nou era già per sospetto che avessero , che 
u il popolo venisse corrotto per via di regali , e di 
a danaro che gli potesse esser distribuito. Assai tem- 
u po dopo s' introdussero tali vendite e tali compe- 
» re , e si andò a mescolar P argento co’ voti nelle 
» assemblee , e quindi innoltrato essendosi il corrom- 
M pere co’ doni e ne’ tribunali e negli eserciti , venne 
u a ridnr la città a monarchia , soggiogate venendo 
» le armi dalle ricchezze ; perocché non pare , che 
» male abbia detto chi disse che il primo , che abbat- 
11 tè il popolo quegli fu , che prima gli diede con- 
» viti , e gli distribuì donativi. Sembra poi che a po- 
H co a poco e di soppiatto insinuato siesi in Roma 
I) un tal male , nè siesi già ivi tutto scoperto in uu 

* Nel Proemio. 

* Vita di Coriolano. 
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» Giubilo , non sapendo noi chi sia sialo il primo , 

>1 che in Roma abbia in tal guisa sedotto il popolo, o 
» il foro giudiciario. Ben si dice che in Atene il pri- 
» mo , che diede danari ai giudici , si fu Anito di 
» Antemione , quegli che fu accusato di aver dato a 
» tradimento Pilo in man de' nemici , verso la fine 
» della guerra del Peloponneso, quando un secolo d’o- 
» ro , e tutto puro si vedeva ancora nella piazza di . 
n Roma « . £ Roma moslrossi allora nel suo pieno vi- 
gore , ed in attitudine a divenir la padrona del mondo. 

Cresciuta essa in dominio , e compartendo il suo po- 
tere fra coloro , che tenevano pubbliche amministrazio- 
ne ; e traendone questi grandissimi vantaggi ; comin- 
ciò dalla sua parte il popolo anch’ esso a concepire il 
desiderio del guadagno ì quindi la corruzione insinuos- 
si ne' comizii per la creazione de' suoi magistrati ; che 
più non fui-ono, come esser soleano , i migliori, ma colo- 
ro che meglio pagavano. Da ciò doveva seguire, come di 
fatto avvenne la totale rovina dalla repubblica : imperoc- 
ché i governi principalmente di quella fatta ravvisar deb- 
bono nell' avarizia il germe funesto di loro distruzione *; 
come anche ben rilevasi dal luogo di Plutarco poco fa re- 

* Namque avarìtia fidem , probitatem , eelcrasque 
arlet bonus subverlU ; prò his superbiam , crudelitaten , 
deos negUgere , omnia venalia hi bere , edocuit : ambi- 
tio muhos mortalis falsos fieri subcgil ; aliud clausum in 
pectore , aliud in lingua promtum habere ; amicitias , i- 
nimicitiasque non ex re , sed ex commedo aettumare ; 
magisque vultum , quam ingenium , bonum habere . Haec 
primo paullatim crescere , interdum vindicari . Post , ubi 
contagio quasi pestilentia , inoasit ; civitas immutala , 
iniperium ex justissumo , atque aptumo , crudele , intole- 
randumquc factum . Così descrive Sallustio lo stato di Ro- 
III.I a' tempi di Catiiiua {^Bellum Catil. cap. io, ) 
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cato. E come saviamente osservò M. Tullio , l’ oracolo 
che diede fuori ApolloTizio , che Sparla uoii sarebbe in 
altro modo perita che per l'avarizia, conteneva uoa pre- 
dizione non propria solamente per essa , ma comune 
ad ogni nazione opulenta A giudicare dello stato della 
morale pubblica de’ Romani a que' tempi opportunissi- 
ma riesce la scrittura precedente di Q.Tullio ^ nella qua- 
le contiensi tutto quel broglio che allora credevasi leci- 
to , per distinguerlo dall' altro illecito , che aveva luogo 
sol quando i voli 'si fossero a prezzo comprati. A que- 
sta sola specie di broglio si diede il nome di ambilus dal 
vocabolo ambire , cioè andare attorno , sicché valesse 
quella voce lo stesso che circuitus, come nota Varrone 
serbandosi alla piu onesta e ricevuta maniera di pro- 
cacciarsi voti il nome di ambiiio adoperatovi da Cice- 
rone , e da, altri antichi scrittori ® . E siccome tra’ le- 
nocìuii che usavansi in proccui'ar voti dalla moltitudi- 
ne in questo modo lecito, uno principalissimo era quello 

* Kulìum ìgilitr vìtium telrius quam avaritia , prae~ 
sertim in principibus rempublicam gubernanlibus ; habe- 
re enim quaeslui rempublicam non modo turpe est , sed 
sceleratum etiam et ntfarium . Itaque quod yipollo Pylìiius 
oraculum edidit , Spartam mUla re alia , nisi avaritia 
perituram , id videtur non solum Lacedaemoniis , sed et 
omnibus opulenlis populis praedixisse , ^tulla autem re 
conciliare facilius benevolenliam muUitudinis possunt ii , 
qui reipublicae praesunt , quam abstinenlia et conlinen~ 
ria . ( De off. I. 2. §. 77 ) . 

* De lingua latina lib. iv. p. 7. Vedi anche Pesto 
alla voce ambilus , nel trattato De verboruin significatio- 
ne , e Nonio Marcello De var. sign. Serin. p. m. a 4 z- 

* Sed primo magis ambiiio , quam avaritia , animos 
hominum exercebaf, quod tnmen vitium propius virtiilem 
trai . ( Sàll. Bellnm Catil. cap.ii. ) . 
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di prender le mani de’ votanti , strignerle * in segno 
di affetto ed amicizia , e talvolta giugnere fino alla baa* 
sezza di baciargliele ’ j il che si diceva da’ latini pre«- 
sare manus \ quindi nsossi ancora quel vocabolo a di- 
notare r ambizione a magistratura . Così Cicerone scri- 
vendo ad Attico gli dice : Prensat unus P. Gabba , sìne 
fuco oc fallacia more majoruat ...... Non aliena 

ralionis nostrae fuit illius haec praepropera prensalio * . 

Ma era poi questa prima specie di broglio intera- 
mente scevra da turpitudine ? La stessa memoria che 
ce ne ha lasciata Q. Tullio può farcene decidere , in 
cui egli medesimo consiglia al fratello di doversi indurre 
a fare talune cose , che s<;hbene ripugnanti alla sua indo- 
le e maniera di pensare ; pur comandate gli erano dallé 
circostanze . E tralasciando il primo genere di diligenze 
eh’ egli ripone negl’ impegni degli amici « e che è in- 
teramente nobile e virtuoso J laddove poi passa a quel- 
lo della seconda maniera , non potrebbe certamente al- 
cuno molto approvare , nè M. Tullio stesso giel con- 
sentiva , il consiglio eh’ egli dà di simulare per si ffat- 
ta maniera che sembrasse operare con naturalezza ’ . 

** £ noto lo scherzo di P# Scipione Nasica y che ver- 
sandosi tra’ candidati , e strignendo la mano ad un villa- 
no , che 1’ aveva incallita ^ domandollise fosse sub uso il 
camminar con le mani . 

f Ciò rilevasi chiaramente, dal detto di Seneca ncl- 
1’ epist. ii8; Quam putas esse jucundum ^ tribubus vo- 
catis ; <puun candidali in templis suis pendeant , et a- 
lìus nummos pronuntiet , alias per setfueslrem agat ; o- 
lius eorum manus osculis conterai , quibus designatut 
contingendam manum negaturuf^esl , omnes , attoniti ' , 
rocem praeconis expectant. 

* Lib. I. ep. !• 

* Deinde id , quod natura^ non habet , indue in a- 
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Cori doTca giudicarsi del lusingare , che Io stesso Q. Tul* 
lio non può Due a meno di dirlo cosa viziosa e turpe 
nella vita civile E che altro di più immurale si può 
consigliare che promettere ciò che non può attender- 
si , e con intenzione di non tener parola ? E pure co- 
sì vuole Q. Tullio che si pratichi dal fratello all' oc- 
casione della petizione al consolalo “ . Tal che Cice- 
rone medesimo parlando di siffatte cose , non potè trat- 
tenersi dall’ esclamare : in viro exceiso alque /tornine no- 
bili , blanditianif ostentationem, ambitionem notam est* 
levitatù ■’ . 

Crescendo sempre la foga dell* ambizione , si aggiun- 
sero alle altre pratiche per procacciarsi voti dalla mol- 
titudine, quelle delle largizioni , delle quali ben pur ra- 
giona Q. Tullio nel $. 11. del suo coroentarietto . Ma 
^n presto da questa specie di larghezza si passò alla 
tnrpitudine di comprare i voti : il qual genere di «or- 
ruzioue era molto {HÙ da abbonirsi presso una nazione, 
la quale per l’ addietro era stata educata a tal disin- 
teresse , che nè pure avevasi per cosa lecita ed one- 

ninium , ita simulandum esse , ut natura Jacere videare 

Sed opus eit magnopere U.inditia j quae, etiam- 
si piliota est et turpis in estera vita , tamen in pelitio- 
ne est necessurìa. (5- )• 

' • lUud alterum subdurum libi honiini Platonica sua- ^ 
dere } sed tamem tempori tuo consulam : quibus enim te 
propt er aliquod qficium necessitudinis affuturum negarit , 

tamen ii possunt abt te placati aequique discedere ; quibus ' 

autem iecirco negaris'f quod te impedilwn esse diste- 
ris , aut amicorum negoliis , aui gravioribus caussis anta 
susceptis , inimici discedunt , omnesque hoc animo sunti 

ut sibi te mentiti malint , quam negare ( 5- )• ^ 

*• Lib. IV. de Rep, 

II 
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sta il ricevfv mercede per Crtme pal^oriiiale , da cliì 
TÌh'ovavasi esercitando qiniclie magistratura. CiA jii-odus- 
se dunque die si accorresse subito ■con leggi all’ abuso. 
Ma che valgono le leggi laddove i costumi sieno corrotti ? 
e però fu bisogno di tempo in tempo rinnovarle , ren- 
dendole sempre più severe . 

La prima di tali leggi che ci sì presenta , per quanto 
sembra , fu quella pubblicata da’ Tribuni , 1’ anno di 
Ilonia CCCXXl , con la quale prescrivevasi di non do- 
vere i concorrenti ad onori pubblici presentarsi in toga 
bianca , cli’cra il loro distintivo ; della qual legge par- 
la Livio soggiugiiendo i> Al praerite certo potrebbe 
» ella parere cosa piccola , e tale che appena si doves- 
» se far da vero : questa cke accese allora tanta coii- 
» tesa e gaia , tra i Padri , e la plebe . Vinsero iiou- 
» -dimeno i Tribuni la legge n . 

Riescilo inefficace questo primo espediente a reprime- 
re la licenza sempre crescente degli ambiziosi , nell’an- 
no di RomaCCCXCVlI , dal Tribuno della plebe C. 
Petilio , fu proposta al popolosa prima volta una legge 
contro 1’ ambilo , che con 1’ ajlprovazione de’ Padri fu 
pubblicala , ed ebbe nome di Pelilia Cadde ancb’essa 
«jufsl’ altra ben presto in abbandono ; e simili non se ne 
videro fino all'anno di Roma DLXXII , nel quale sotto 
il consolalo di P. Cornelio Cetego , e M. Bebio Tanfilo , 
ne furon delle nuove pubblicale , dette perciò Cornclie- 
Jìehic , le quali per autorità del Senato furono da essi 
consoli presentale al popolo . Ed altra pur se ne no- 
vera nell’ Epitome Liviana/®, pubblicata circa Tanno di 
Roma DXClV : ma se a proposta de’ Consoli, o de’ Tri- 
buni è incerto . Non ostante leggi si severe , la forza 

Lib. IV. c. a5 , edif. del Rupcrlo. 

•t Liv. lib. 'VII. c. i5. 

•5 Lib. 47 . 
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•TrlT ani})ilo , e la frequtiiZA di esso crcscevjti sempre ; 
«od’ tt che nuove leggi sempreppiù severe ad ora ad 
ora si videro pubLlirate ; e Giulio Obsequente ci lui 
lasciato notato , cke 1’ anno di Roma DLXXXVII. riu- 
nissi d Senato nel Campidoglio a cagione de’ comizii tu- ' 
nuli ambiziosissintamentc . 

Ed a quest' epoca in eivca furono pulddicate le 
leggi Talieliarie , con una delle quali , a proposta di 
C. Mario Tribinio della plebe , si proiliiva a’ candi- 
dati di guardar le tabelle , e di pregare c liiiaina- 
re al voto i cittadini elio passavano ; la qual legge Cice- 
rone dice comprender tutte le leggi seguenteraenta prò- 
mnlgale sull' ambito '7^ . Con lutto ciò poco dopo i 
due prelemlenli al consolato P. Rutilio e M. Scatiro 
accnsaroMsi a vicenda di ambito ; e ne fu parimente ac- 
cusato lo stesso C. Maria nel diraatular la. Pretura . 

K L Floro ci ba lascialo notato , i lie nell’ anno di Ra- 
ma DCLXII , Servllio Ccpione accusò di ambilo Soaiv 
IO e Filippo , principali fra la nobiltà ‘'’.. 

Tutte queste cose, c*d altre di sìmil falla lUcdero luogo 
in seguito all' altra legge Tabellacia emanata da l'abio , 
e però detta Fabia , con la quale defiuivasi il numera^ 
degli accompagnatori ; ed al Senatoconsullo promul- 
gato allo stesso oggetto, sotto il Consolato di L. Cesare: 
delle quali cose parla Cicerone nell’ orazione a favore 
di Murena *®. E Plutaico fa menzione altresì della leg- 

De prodigiis c. ^r. 

De. ie^ib. I. ur. c. 38. Una tal legge ebbe luogo- 
ranno di Roma DGXXXIV. 

Plut, neHa vita di O. Mario. 

■5 Isi, Rom. lil). ni. c. ij. 

Rrgi Fabiac, fjiiac est ile numero ssetnlorum et S. 
fi. filiali ejé L. CiU-sare eonnule factum. '( Cic. prò 
Mincna c. XXXIV. ) 
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g« di non adoperarsi i nomenclatori nella petizione : 
il che per altro rimase senza effetto , non avendovi ob- 
bedito che il sedo Gitone 

Gli sconcerti da Siila prodotti nell* amminbtrazio- 
ne della Repubblica , accrebbero vigore all’ ambito ; 
sicché ogni magistratura veniva al maggiore offerente 
accordata . Ma nOn appena fu da Pompeo restituita 
a’ Tribuni la loro autorità , che 1’ nn di questi , Cor- 
nelio , propose nuova legge contro 1* ambito , nella 
quale prescrivevasi priucipalmente di punire i di>ùoriy 
come faceva istanza il popolo : ma il Senato trovan- 
dola troppo severa , ordinò a* Consoli di allora , C. 
Calpurnio , e M. Aciliu ** di promulgar essi sullo stes- 
so proposito una legge , che fu’ detta AciUa-Calpur- 
ma , o semplicemente Calpumia . G>n tal legge seve- 
rissima stabilivasi , che coloro che fossero condannati 
come rei di ambito , venissero esdusi dalle magistrature e 
dal Senato , ed inoltre pagassero una multa in danaro 
Assegnavasi anche da essa un premio agli accusatori ** : 
come ancora , se uno già reo di ambito ne convincesse 
un altro , rimanesse egli assolato , Di tal legge speri- 
mentarono subito r efficacia i Consoli designati P. An- 

*' Stata essendo stabilita legge, che quelli che con- 
» correvano a qualche dignità non avessero nomenclatori , 
» che stesser lor presso ; concorrendo egli al tribunato 
» della milizia , si studiò di salutar da se medesimo , e 
» chiamare a nome quanti gli si presentavano . 

• *• L’ ànno di Roma DCLXXXVI. 

’’ Legem ambitus flagìuuti\ quae tiòi non deeratp 
erat em'm severissime so-ipta Calpumia . ( Cic. prò L. 
Murena c. XXIII ). 

** Dione Cassio lib, 36. 

Ciò rilevasi dall* orazione di Cicerone prò Clu^ 
ernia c. XXXVI. 
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Ionio Peto , e P. Girnelio SUla Ed essa venne , al 
dir di Cicerone ’’ , convalidata con un Seuatoconsul- 
to *' j ed indi derogala con un altro 
In seguito all'occasione del concorso al nuovo consolato, 
r anno di Roma DCLXXXIX , essendo consoli L. Cesa- 
re , e C. Figulo , ritrovandosi tra’ candidati con Ci- 
cerone C. Antonio e Catilina , fu da questi con tanta 
impudenza ambito , che il Senato si vide costretto a 
propor nuova le^e e più severa contro tal delitto , la 
quale rimase sospesa pe’ raggiri del Tribuno della ple- 
be Q. Muzio Orestino . Ma pervenuto Cicerone nel 
nuovo anno all' esercizio del Consolato, propose e fece ac- 
cettare una nuova legge, b piuttosto Scnatoconsulto, nel 
quale l’ ambito veniva punito più severamente che con 
la legge Calpurnia : comminandosi con essa legge , che 
fu detta Tullia y coalto ì delinquenti, oltre la pena del- 
r esìlio , o sia rel^azione per dieci anni , quella del- 

** Veg. Asconio Pediano, nel frammento delT orazio- 
ne di Cicerone in toga candida — Sallustio in Caliti' 
noria . 

’J Nell’ orazione prò Murena . 

’* DìtitU SenatutconsuUuM , ne referente , eue fa- 
ctum . Si mercede corrupti obviam candidatis issent , si 
conditeti tectarentur ^ ti gladiatoribus vulgo locus tribu- 
tim , item prandio si valgo essent data ; contro legtm 
Calpurniam factum videri {^C\c, prò L.Mur. c. XXXII). 

** Tertiumest de legum abrogationibus tjuo de genere 
taepe Senatusconsulta fiunt, ut nuper de ipsa lege Cal- 
purnia , quae deregaretur. ( Asconio Pediano nel frammen- 
to dell’ orazione prò Cornelio ). 

Asconio Pediano nell’ argomento all’ Orazione di 
Cic. in toga candida. 

Pighio t ni. pag. 3ao Middleton nella Fila 

di Cicerone t. i. 
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l’infamia ’’ : ond’ è tlw coloro che venivano con (int- 
damento accu'ati , per evitar quella si esiliavano volon- 
tariamente prima di sostenere il giudizio 

E siccome in questo stessè anno dovea Cicerone di- 
fender Murena accusato di ambilo tra gli altri da Ca- 
tone ; egli nell' orazione a difesa di questo, per non me^ 
nomare la forza della legge da lui di fresco provoca- 
ta , si protesta e con Catone e col ]>opolo , die egK 
non difioideva F ambito , ma F innocenza . Kd a 
questo proposito Plutarco fa menzione di esser per- 
messo air accusato di porre i custodi alF accusatore , 
perebè non brigasse in segreto onde convalidare 1’ accu- 
sa . Ma sotto il Consolalo stesso di Cicerone propo- 
nendo il Tribuno della plebe L. Cecllio Metello iiuo'- 
va legge dell’ ambito , piu mite delle precedenti , e della 
Calpnrnia principalmente , dalla quale era rimasto col- 
pito il fratello di lui P. Siila ; Cicerone opponendogli.ai 
rese vano ogni sforzo del medesimo . In seguito essendo 
stati ne’ Comizi! Consolari dell’ anno DCXCII pro- 
clamati consoli Afranio , s Q. Metello , de’ quali I’ un» 
dicevasi aver diviso il danaro ne’ suoi orli , e 1’ altro 
aver tenuti i divisori in propria casa ^ il consolo Pi- 
sene , ad istanza d» Catone e di Ilomizio , fece pub- 
blicare due Senatoconsulti , F uno che : foste lecito in- 
quirere presso i magistrcsli; F altro che ; colui nella cui 

’’ Cicerone — De legihus Lib. iil. c. 4^.’ 

” Cicerone nell’ orazione prò Caecina c. 34. 

Quid accusas , Calo ? quid affers in judicium ? 
quid arguis ì ambitum accusas T non dtfendo , me re- 
pn Uendis quod idem defendam, quod lege punierim , pu- 
nivi ambitum , non iunocèntiam : ambitum vero ipsum vet 
tceuin accusiibo , si volcs 1' Cic. prò Mur, c, XXXll ) - 
JNtlla vita di Catone Ulicciisc. 
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«<tra abitassero i dicitori , fosse considerato nenùco del- 
la Repubblica . 

Un biennio dopo la TuHia un’altra ne fu 

pnbblicata da Aufidio Lurcone Tribuno della plebe , 
nella quale aggiugnevasi alla precedente che ; se talu- 
no avesse per far voti promesso danaro nelle tribù , e 
poi non lo avesse dato , si rimanesse impune : ma se 
rfettivamerìte lo avesse dato -y fosse tenuto durante sua 
vita , a contribuire in ciascun anno , a titolo di malta , 
inala sesterzi ad ogni tribù , 

Ed a quest’ epoca era sì coBiune 1 ambito , che dif- 
cilissimo riescivQ il conseguir magistratura senza di esso, 
o almeno senza la taccia di averlo adoperato ; di Ul che 
Cornelio Nipote ci ha lasciato detto di non aver Attico 
dimandato alcun onore, non potendo dimandarlo alla 
maniera de'maggiori , nè riceverlo , serbale le leggi, nè 
ritenerlo senza periglio, in, mezzo a tanta corruzione di 
costumi . E similmente Cicerone nell’ orazione m 
difesa di Murena ripete presso a poco lo stesso , seb- 
bene in lui poi r intenzione ben discoide fosse stata 
dall’ operare’*. Nè per la frequenza di esso facendovisi 
pure queir attenzione di una volta , si vide Catone , 
essendo pretore , nell’ obbligo di persuadere il Senato 
a decretare » che quelli a’ quali fosse una qualche 
a dignità conferita , quando non avessero veruno ac- 
» cusatore , dovesscr presentarsi in giudizio egliuo 
» stessi , a render ragione, con giurameuto, della loro 

Lih. 1 . ep. i6. ad Alt. 

'7 Quod netjue peti more, majorum , ncque capi pos- 
sent conservatis legibus , ncque rrtiitcri soie pcriculo , 
corriiplis civitalis moribtis . 

5* Naia. quuMi saepc , antea, judiers, ri er alior.iiit 
miscrìis , et cjr meis ciiris , ìaboi ibusque qiiolid-enis /"i- 
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Il condotta ; la qual cosa molto increbbe a’ concorren- 
» ti , e molto più alla turba di coloro cbe davano i vo« 
Il ti a prezzo . Portato essendosi per tanto egli di buon 
Il mattino al tribunale , quantità grande di gente gli si 
Il affollò addenso gridando , bestemmiandolo , e gittan* 
» dogli sessi , di modo che tutti gli altri fuggirono dai 
Il tribunale , ed egli sospinto e trasportalo dalla cal- 
li ca , a gran fatica potè giugner su' rostri .... 
Il Ora ognuno di quelli che concorrevano a magistra- 
li tura stava in grandissima afflizione e perplessità , 
Il non avendo ardire di dispensar donativi , e temen- 
II do che ciò non si facesse dal suo competitore , e 
Il cosi non venisse questi a sopraffarlo . Parve adun- 
II que bene ad essi , essendosi tutti insieme uniti e 
u cosi convenuti , di depositare ciascuno cento e ven- 
II ticinquemila dramme d' argento , e concorrer po> 
Il scia alle magistrature con integrità e con giustizia , 
Il -sotto pena di dover perdersi 1' argento depositato 
» da chi trasgredito avesse un tal patto , e s' avesse 
Il procacciati i suffragj per via di donativi . Quindi 
Il scelser essi Catone per custode de' loro depositi , e 
Il insieme per arbitro e testimonio , a cui portando i 
Il danari per consegnarglieli , scrissero presso lui stesso 
Il le loro convenzioni : ma egli ricever non volle i da- 
ll nari, ed accettò in vece mallevadori. Venuto il 
Il giorno prescritto all' elezione , tenendosi Catone a 

tuatos eoa homines Judicarem , qui remoli a ttudiis 
ambilionis , otium ac tranquilUtatem vitae secuii tunt : 
tum vero in hit L. Murenae lantis lamque improviti» 
perieulu , ita tum animo affectus , ut non queam tati* 
ncque communem omnium nostrum conditioaem , ncque 
huiut eventum fortunamque miterari ( c. XXXVII ) . 

Circa aU846 ducali. 
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» canto del tribnno della plebe cbe vi soprintendeva , 
a e oaservando i voti cbe dati venianp , s' accorse e 
» fece manifèstamente palese essersi usata frode da uno 

» dì quelli cbe fatta avevano la convenzione 

Si può da tal narrazione di Plutarco qui recala con 
le sue stesse parole , giudicare della ineQcacia alla qua- 
le eran ridotte, le precedenti lèggi sull' ambito cresciu- 
to a dismisura ; e della corruzione di costumi e mora- 
le di que' tempi ; tale da non aver avuto pur valore 
nè una convenzione volonterosamente fatta j uè il giu- 
ramento dato per essa; nè si grossa somma messa al 
rÌKhio di perderla; nè 1’ Mttoriti ed il rigoie di Ca- 
tone . In quel tempo essendosi Gneo Ponqteo , e Li- 
cinio Crasso abboccati con Cesare , see^o in què dalle 
Alpi , fu convenuto fra- loro dimandar per essi il se- 
condo Consolato , ed ottenutolo confermare a Cesai-e un 
altro quinquennio di reggimento nelle Gallie ; ritenendo 
per se il governo delle maggiori fra le rimanenti pi-o- 
vpincie , e danari e milizie : con ciò manifestamente ten- 
devano essi a distm^er la Repubblica dividendola fra 
loro. Ed avendo per la via della corruzione allontana- 
ti tutti i buoni dal pretendervi } e per quella della vio- 
lenza rimossone il solo Domizio sostenuto da Catone , 
ottennero il Imro intento. Succeduta cu<it reiezione de* 
Consoli Pompao e Crasso-, Catone ad opporre qual- 
che ostacolo al loro potere , fecesi innanzi a diman- 
dar la Pretura : quegli al contrario , temendo il potere 
e r influenza di costui , fecero unire surrettiziamente il 
consiglio , e derogare al senatoconsulto testé emanato ad 
istanza di Àfranìo , col quale prescrivevasi che non ve- 
nissero accusati di ambito i Pretori di recente eletti ; 
ma cbe per UH giorni non potessero entrare in cari- 
ca , nel qual tempo si potesse disaminare, se chi otte- 
nuta aveva tal dignità proccurali si avesse i voti con 

lU 
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donativi . Venne quindi «lecreUto , che alcuno non po- 
tesse esser più chiamato a render conto della condotta 
in ciò tenuta ; dopo il qual passo giudicavano essi di 
poter facilmente conseguirla pretura pei loro famigliari 
ed amici. Questo di fatti avvenne , non senza nuovi brogli 
per allontanar da essa Catone , che , come si è detto , 
erasi rivolto a pretenderla , onde poter, come si esprime 
Plntarco , da un luogo munito comliattere que' Consoli 
eletti , Dopo ciò , quasi per espiazione del inai fat- 
to in tali elezioni , ed a distruggere i clamori , die 
da Catone , e dagli altri Lnoni si facevano , fu da es- 
si pubblicata la legge Licinia , la quale, al dir di Cice- 
rone comprendeva tutte le precedenti leggi sull' ambi- 
to ; ed inóltre riguarda specialmente le coizioni de' pe- 
tizionarii co' loro sodali , e le largizioni del danaro 
pei- mezzo de' divisori . La pena comminata da essa 
era eziandio quella della rilegazione , come per la leg- 
ge Tullia . Stabili vasi inoltre con la medesima , che gli 
accusatori potessero scegliere ì giudici dalle tribù , cioè 
nell' intera massa della popolazione ; il che riesciva agli 
accusati assai gravoso , potendo quelli sceglierli , o se- 
veri troppo , o ancora che fossero loro nemici ; e que- 
sti> giudici fui-on detti edililii Ed. ecco dunque qua- 
le abuso face vasi allora delle leggi , ora supprimendo- 
le ; per soddisfare a' capricci di coloro che avevansi 
acquistato potere corrompendo il popolo ; ed ora essi 

Sed aliquando venliamus ad causam . In qua tu 
nomine legis Liciniae , quae^ est de sodalìtiis , onines 
ombitus teges complexus cs. ( Cic. prò Cn. Plancia c. 
XV. ). 

Idem edititios judices esse volùisti, ut odia occulta 
civium , quae tacitis nane discordiis continentur , in for- 
tunas optimi eujusque erumperent { prò Mur c.XXIII.). 
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mnlesimi pi'omulgandone delle nuove più rigorose , per 
convalidare la loro autorità , e distrugger 1' opinione si- 
nistra cbeaveano provocata nelle loro elezioni : e qu^l 
conto si facesse poi di tali leggi rilevasi parimente da 
che i consoli dell' anno seguente L.Doinizio Enobarbo , 
ed Appio Claudio Fulcro , pattuirono co’ candidati ai 
consolato pel nuovo anno , Gneo Uumizio Calvino , e 
Mcmmio , de' quali il primo rimase eletto . 

Giunta a , questo segno la corruziooe i>er 1' ambi- 
to , e rese iuefBcaci le leggi a coatenej-lo , c divenuto 
però universale il pattuir nelle eli zi uni ; coloro i qua-, 
li nel pretendere agli onori , e massimamente al conso- 
lato volevano ad ogni contò riescire-, si videro nell’ 
obbligo di ricorrere - all' espediente della forza ; sicché 
all' occasione delle nuove elezioni si vide Roma assali- 
ta da tre armate , guidate da' tre .pretendenti al Con- 
solato T. Annio Milone , P. Plaurio Ipseo , ed A. 
Metello Scipione: e per {>orre termine all’ anarchia, 
elle questi fomentavano , si fu nell' obbligo di ricor- 
rere all' es|M-diente di far presedere a' comizi! il so- 
lo Pompeo , acoonsentcndavi lo stesso Catone ; e quin- 
di , per grazia speciale del Senato , fu 'Pòmpeo creato 
CoDsolo senza compagno f il che eblie luogo per la prima 
volta . Or volendo questi , seguendo il costume del 
suo precedente consolato, prescriver nuove pene con- 
tro coloro che corrotto avevano il popolo distribuen- 
do danari j Catone gli disse di non prender cura del- 
le cose passate , che non avrebbe forse saputo dove ar- 
restarsi } né convenendo giudicare con nuove leggi i de- 
linquenti di una volta : ma che badasse altentameole al- 
l' avvenire. In seguito di ciò Pompeo pubblicò una leg- 
ge rigorosissima' centra 1' ambito detta [lerò Pompea . 

Plutarco , nella Vita di Puinpeo. 
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Con essa stabilisrasi , che sì cavassero a sorte i giudici 
per giudicare uno accusato di ambito t tra quelli die 
questi aveva nominati ; nel che era essa più mite deb 
la legge Licinia : cbe fosse determinato il numero de- 
gli avvocati I che in tre giorni ti presentassero i testimo- 
ni , e nel quarto giorno la causa si perorasse ; e che 
si accordassero all' accusatore duè ore solamente , e Ire 
al reo . Si accordava ancora da essa a coloro che er i- 
iio Stati condannati per ambito , che accasandone al- 
tri , almen due se di grado eguale al loro , o ininc- 
it! , ed anche un solo se di grado maggiore ; rimanen- 
do questi nel giudizio convinti , gli accusatori ricevesse- 
ro l'impunità , acquistando la dignità primiera. Ma la 
corruzione de' costumi di Roma era ginnta al segno , 
che primi ad operare contra le leggi erano quelli che 
le avevano emanate : e però all' occasione dì essere sta- 
ti accusati in giudizio molti personaggi illustri , Ira' 
quali alcuni amici e familiari di Pompeo , costui me- 
ritossi i rimproveri di Catone , pe’ riguardi che a quel- 
li usava . £ trattandosi la causa di ambito contra Mu- 
nazio Fianco , scrisse Pompeo a favor di questo nn e- 
logìo , ed invidio in giudizio, la qual cosa da una leg- 
ge per esso emanala nel suo primo consolato era evpres- 
samenle vietata. Ond' è cbe Catone, il quale era gin- 
dire in quella deri.sione , tiirossi le orecchie, e vie- 
luiinc la lettura : laonde Fianco rimase condannato ; 
del che vendicossi , terminata la causa , facendo ri- 
iiniovi-re Catone dal numero de’ giudici . 

Tulle le cose già narrate intorno allo stato della Ro- 
mana repubblica , in quanto alla sua ammùiistrazione , 
niosii’an ben' che essa era ginnta al segno di non poter 
pili cuiiserT.-irsi. J., 'ambizione cresciuta al massimo grado; 
i posti prilli ipalissimi di essa occupati da persone spes- 

Plutaroo , nella Vita Hi Catone. 


Digitized by Google 



IO immeritevoli , o per corruzioite , o per violenza : 
coloro che erano in qualche posto , nel caso di essere 
continuamente accusati , e condannati ; la frequenza 
dei delitto di ambito <, che ue aveva minorata la forza ; 
la protezione che talvolta accordavano agli accuMti qne’ 
medesimi che avevano proposte leggi contro di esso ; la 
gente dabbene che rifuggiva da' pubblici impieghi t inoltre 
prtiti di ogni genere , che sotto diversi pretesti mirava- 
no a sottometter la Repubblica, e le armate stesse coman- 
date da Cesare e da Pompeo divenute loro propictà e non 
della Repubblica. Ed d notissimo nella storia di Ruma 
di quel tempo , che avendo Cesare mandato a Roma 
diversi centurioni , per sollecitare in suo favore dal 
Senato il prolungamento del suo governo , e stando 
questi presso la curia , e sentendo che il Senato non 
voleva accordare tal dimanda ) 1’ un di loro battendo 
con la mano la sua spda disse : Ma questa glùlò darà 
£ di fatto Cosare già era sulle Alpi marciando verso 
Roma : ove non essendo stata né men valevole 1' auto- 
riU di Pompeo a proccurar forze , onde o|q>orsi al suo 
rivale divenuto allora più potente di lui -, riesci age- 
vole a Cesare il sottomettere la Repubblica ; £ sebbe- 
ne poscia per la morte di questo sembrasse Roma ri- 
levarsi , non potè però risorgere a vera vita ; perocché 
non si estinse in Cesare che un solo de’ tanti suoi citta-, 
diui , che ambivano a dominarla . Qaiudi le nuove gare 
ed i nuovi tentativi contro di essa , di C. Lepido, e di 
M. Antonio i quiudi il triumvirato di essi con Ottavio, 
e 1 maggior atto di ambito commesso da costui , cbe 
mentre mandava a dimandare il consolato , presenlava- 
si ad occuprlo fortificato dalla sua armala : quindi le 
proscrizioni di tanti principi! cittadini Romani , e poi 


Pluiarco , nella Vita di Pompeo . 
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le gelosie di comando fra’ Trimviri, e le nuove guerre 
cìtHì t e finalmente il traaniutamento di Kotna in impe- 
ro , caduto in mano di Ottaviano . 

Nidi’ ordinar qvesti' la RepubWica mirò principal- 
mente all' elezione de’ magistrati , che tuttavia egli ave- 
va conservata a’ voti del popolo , non ostante il contra- 
rio avviso di Mecenate , che opinava dovei-d egli in ciò 
regolare , come aveva cominciato a far Cesare , atti- 
rando tutto a se , e<l egli solo disponendo degli impieghi, 
(^mdi per porre freno alla compra de’ voli nelle elezioni, 
ed a’ partiti che però fòrmavansi, che spesso termin ivaBO 
in tumulti e sedizioni ynelf annodi Roma IXIC XXXV, 
essendo consoli i due Comelii pubblicò una costitu- 
zione sull’ ambito , con la quale venivau paniti coloro , 
contro Cui fosse provato aver attenuta magistratura per 
largizioni , con l' aUontanameuto da essa per cinque an- 
ni'; nel che mitrgavasi la legge Calpumia , anche più di 
quello che aveva già fatto la legge Pompea . E dopo 
dioeì anni , con altra costktiiione emanata sotto il con- 
solato di C. Marcio Censorìno , e C.Asinio Gallo , all’ 
occasioue che si questi che gli eletti ad altre magistra- 
tura , venivano accusati di aver usate largizioni per 
ottenerle , Stabili ; che coloro i quali presentavansi a' 
chiedere magistratura , dovevan • dare in pegno una 
certa somma di danaro , che perdevano se avessero 
poi usata largizione nel dimandare ; seguendo in ciò 

t , 

Veramente Cesare non serbò a lui che la nomi- 
na de’ Consoli , e della metà dì tutti gli altri impieghi : 
Comtlta cuin pnpulo parUtus fst 1 lU excfptis consulaius 
competi torihus , de celerò numero candidalorum , prò 
pulir dimidia , qum populus vellet , pronunciarenUir , 
pm parte idtrra , quo6 ipsc cdidissct , ( Svet, C. Jul^ 
Caesar. c 4 * • )• 
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fare la pena cbe volaotariaoiBDt^ »’ immoterò i concorrea- 
ti a magi^txalura a' tèwpi iC^t^ae j>Mtor^, de' quali più 

sopra ^ . .'Ed i^ùigaeiido pure , die so* l' ac- 

cusato e condannato ; per , amiàto ue accusasse ou al- 
tro , rimaneva egli assoluto , perdendo però il pegno 
in danaro : uel che confortnavasi in certo modo alle 
leggi Calpuriiia e Pompea . Oltre a ciò erano i rei 
puniti con la depoitaupne , la .qual pena fu da Au- 
gusto la pi'iina volta introdotta . E da queste due co- 
stituzioni di Augusto risulloDiie quella legge , che ordi- 
nariamente conosresi coi titolo di Legge Giulia dell 
fimbito , la quale trovasi registrata nel Codice di leggi 
Romane al Tit. XXVT , e nelle Pandette Giustinianee al 
Tit. XIV. del Lib. XLVIII. ad Legein Juliam de Ambi- 
tu. . Ed ebbe una tal legge vigore finché il popolo entrò 
a parte della nomina de' magistrali , cioè fino Tiberio 
imperadore , da cui furon prima i comizi! per l' elezioni 
de' magistrati deferiti a] Senato , e poi dal Senato trasfe- 
riti al Principe con potere assoluto. Ct'ssato però 1’ am- 
bito . per tal ragione , in Roma, e per 1' elezioni a grandi 
magistrature e cospicue , non si estinse però interamente, 
continuando tuttavia ad aver luogo ne'Municipii, ne’ qua- 
li coDservossi al popolo la nomina de'magislrati e sacerdo- 
ti, ond’è che per essi rimase ancora in osservanza la legge 
Giulia . £ ad essa , sebbene ridotta al potere assoluto la 
nomina de’ magistrati , convenne pur talvolta che si ri- 
corresse ne’ tempi posteriori , a causa che coloro cui era 
riescito guadagnare il favore del Principe , abusaudone, 
vendevano al maggior offerente la loro protezione pel 

♦ ® Haec lex in urbe ho die cessai, quia ad, euram 
principis magistratuum crealio ,perlintl , non ad popuU 
favorem ( Modest , I. un. D. ad teg. Jiit. de anibitu ) . 
Quantunque essa già prima de' tempi di .Modcslino , die 
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couegnimeiito d^l* ùnpie^i. Al che riguardano la co- 
ftkuzioae enumata dagl* imperadori Arcadio ed Ono- 
rio , e r altra di Teodosio e ValentinUno ** ; ed 
altre leggi ancora posteriormente , e fino a tempi da 
noi non tanto fimoti emanate. Cosi potessimo felicitar- 
ci , che a’ nostri tempi non piu abbia luogo un simile 
abuso , cerne non piu vediamo negli attuali Codici di 
l^gi alcuna pena comminata contro di esso . 



5 



visse sotto r impero di Alessandro Severo , fosse cessata, 
come dal qui sopra detto si rileva . 

t* Cod. Teod. ad Leg. Jul. de ambita . 
t* Codi ad Ltg. Jul, repctundornm . 
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UTILUA' DI questa LETTERA 


I PROPOMM£»TO della PRESENTE VERSIONE C RISTAMPA. 


Tullio Cicerone essendo slato prescelto nel- 
F anno di Roma 6^1 a governar la provincia Roma- 
na dell’ Asia , la ([naie comprendeva le due Miste, 
la Lidia , l' Eolia , la Jonìa , la Caria , la Dori- 
de , e. le due Frigie , non pare die avesse inlcra- 
ineiite Lim corrisposto all’ aspettazione di molli : nn- 
d' è clic il fratello non cui'ò di farlo ricliiamare do- 
po il primo anno di amministrazione , eoiue que- 
gli desiderava ; ma gli fece prolungare per un altro 
anno il governo . Nè com|x>rlaU) essendosi in que- 
sto .secondo anno meglio die prima., c ticeiulo gran- 
di istanze per e.sscr ricliiamulo j M. Tullio , il quale 
recavasi a d .sonore”, eli’ egli non ne ritornasse con 
gran lode , pare che , tencmlilo a bada con fargli 
S|)crai’e il ritorno in Roma , si fosse anzi adoperalo 
ad ottenergli Io stesso incarico pel terzo annOr II che 
avvi'iiiilo , dillÌTi egli aUpiaiito di scrivx'igliene r im* 
iLi, iliiieule inoslrandogli colui gran dispiacere di t, Jc 
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avveoiinento ; gli scrire ana lunga lettera , nella qna- 
k con grandissimo garbo , € con estrema delicatez- 
za gli va dando consigli , e precetti per 1’ ammini- 
strazione di quella provincia ; e forse dove egli co- 
nosceva , che l’ altro avesse mancato . 

Or essendo questi insegnamenti d’ uomo così famo- 
so , e nella cmidotta della vita civik peritissimo , 
altrettante massime inconcusse di ottirao governo , 
da doversi tener [arsenti da qualunque uomo di sta- 
to ; è però ben &tto , di tempo in tempo riprodur- 
re una tal lettera : perché co^ , e se ne rinnovi la 
memoria all’ annunzio della nuova pubblicazione , e 
si rilegga e consideri attentamente . 

A questo scopo forse mirando il dottissimo Jaco- 
po Facciolati, ornamento, e splendore un tempo del- 
l’ Università Padovana, pensò darne, a comodo di 
molti , un’ acconcia versione italiana , seguendo piut- 
tosto lo spirito dell’ autore , e k sentenze , cbe le 
voci , e la pedagogica espressione . Ma ciò precisa- 
mente essendo dispiaciuto ai Bandiera , che delie co- 
se del gran M. Tullio fu assai passionato , e dili- 
gente traduttore ; pensò ricalcare nell’ opposta forma 
lo stesso sentiero , arricchendo la nostra lingua di 
altra sua piò Ietterai ' versione . E di poi ultimamen- 
te , l’ elegante e puro scrittore italiano Antonio Ce- 
sari , cui la versione del Facciolati dispiaceva , per 
non trovarla sì grat'e , sublime , numerosa , ef- 
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ficace , gentile come F originai di Marco Tullio , 
che non una lettera volle scrivere , ma in forma «li 
lettera una orazione parenetica , ad imitazione forse 
di quelle di Isocrate , s’ indusse anch’ egli a ripigliar 
da capo un tal lavoro : senza però far menzione ve- 
runa nel discorso {nremessovi , della version del Ban- 
diera , di cui nùn par verisimile avere ignorata l’ e- 
sistenza . 11 lodevoi costume , che «la più anni a 
questa parte , con buona fortuna del nostro patrio 
linguaggio si è introdotto , di frugare c rifhigare gli 
antichi codici , per riti'ovarvi alcun prezioso lavoro, 
principalmente in fatto di versioni dal greco , e dal 
latino , fatte da’ nostri dotti del quattrocento , e che 
vi fosse a caso rimasto dimenticato ; ha fatto venir 
fuori dal Codice del Pasciuto ( M. Dini Arcives<‘o- 
scovo di Fermo ) citato dall’ Acciidemia della Cru- 
sca , esistente nella biblioteca Riccardiana , un vol- 
garizzamento anonimo di tal lettera di Cicerone. E 
qu«sto , eh’ è stato pubblicato nel i8i5 in Firenze , 
di unita al volgarizzamento de’ libri delF Arte del- 
la guerra del Vegezio dal sig. Ab. Francesco Fon- 
tani accademico residente della Crusca , noU man- 
cherebbe delle essenziali qualità di buona versione , 
ne per la maniera d’ intendere i pensieri e le mas- 
sime di quel sommo autor latino , nè in fatto di lin- 
gua ; se pur tuttavia noi comunemente adoperassimo, 
c la circonlocuzione, cd i modi del dire di quell’ epoca 
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assai per altro lodevole , del nostro linguaggio. Vi I»a: 
parimente alcon lu(^o in cui , se non m' inganno, 
il pensiero originale è stato traveduto . Nulla dirò- 
dell’ altra versione italiana fatta sulla versione ingle- 
se del Middleton , posta in line della vita di Cice- 
rone , die questi ne scrisse i poiché basta ciò sola- 
mente per caratterizzarla . Dopo tanto lavoro , e si 
religiosa cura di sommi uomini , 1k> ancor io , a mio 
esercizio , ripigliato questo stesso argomento ; speran- 
do per tal mode di rimetterlo , dirò così , di nuo- 
vo in circolazione , ed utilizzarlo . Che se avrò io- 
traveduto nel fidar troppo dì mìe deboli forze , in 
rifar lavoro da uomini celebratissimi trattato ; non 
avrò però fatta cosa inutile nel porre di nuovo in 
veduta , e ricordare le loro fatiche , e quelle del 
sovrano loro autore ; con esser forse per tal modo 
concorso a migliorare io taluni di coloro che pre- 
seggono a gravi puLbliche cure la loro condotta , e 
nell’ amministrazione della giustizia, c nel contene- 
re i loro dipendenti , e . mila scelta di essi ; c nel 
cor/'seere , ed allontanare la sempre crescente mal- 
nata genìa degli adulatori , e de furbi ; ed in tante 
e tante alti’e cose , che a dovizia travansi sparse io 
tale im|x}ilante lettera . E si potrà anche «Li essa 
np|>rendere fin-ile e gentil, modo Ai corregger jrlui , 
ancorehè in alto puslo situali , senzji nè olU-nden; , 
nè mostrai' per ombra di voler soprastarc. Si giudir- 
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chi da ciò quale , e quanta fosse la dvUtà romana 
di que’ tempi in paragon della nostra attuale . 

Il testo originale che si è messo accanto a que- 
sta traduzione , è preso dall' edizione dello Schiiltz , 
ed è però seguita la divisione in capitoletti di que- 
sto accurato editore . 
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Marci.s Quinto Frater s.' 




I. Salii non dubitaiam , quin hanc epUtolam multi 
nuntu , fama demone esset . ipsa sua celeritate supera tu- 
ra , taglie ante ab aliis auditurus esses , annum tertium 
accessisse desiderio nostro , et labori tuo ; tamen exi- 
stimavi a me quoque Ubi hujus malesliae nuntium per- 
ferri opcrtere . Kam superioribus literis , non unis , sed 
pluribus , quum ima ab aliis desperata res esset , tamen 
ego Ubi spem malurae decessionis afferebam : non solum , 
ut quam diuUtsime te iucunda opinione oblectarem , sed 
etiam quia tanta adhibebalur et a nobis , et a praeto- 
ribus ' conteniio , ut rem posse confici non diffiderem . 
biunc quoniam ita accidit , ut ncque praetores suis opi- 
bus , ncque nos nosuy studio quidquam prq/icere posse- 
mus , est omnino difficile non graviter id ferre ; sed ta- 
men nostros animos maximis in rebus et gerendis et 
susUnendis excrcitatos , frangi et debiUtari molestia non 
oportct . Et quoniam ea molestissime ferre hcminet de- 
benl , quae ipsorum culpa contracta sunt , est quiddain 
in hac re mihi molestius ferendum , quam Ubi . Factum 
est enim mea culpa , contro quam tu mecuui et prqfi- 
ciscens , et per literas egeras , ut priore anno non suc- 
cedere tur . Quod ego , dum sociorum saluti consulo , 
dum impudenUae nonnullorum negotiatorum ’ resisto, dum 
nostram gloriam tua virtute augeri expeto , feci non sa- 
pienter : praesertim quum id commiserim , ut ille alter 
annus etiam tertium posset adducere . 

o. Quod quoniam peccatum meum esse confi^or } est 
sapientiae atque hwnanitatis tuae , curare et petficere , ut 
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I . Sebbene non dubitassi, che molli avvisi, in fine 
la fama stessa con la celerità sua , dovesse anticipar que- 
sta lettera ; e che tu saresti per sentir prima da altri 
essersi accresciuto il terzo anno allo scontento di no- 
stra lontananza, ed al tuo faticoso incarico j pure 
ho stimato dovertìsi ancor da me annunziare questa gra- 
vezza. Imperocché con le precedenti lettere , non una , 
ma molte, mentre già altri ti davano la cosa per dispera- 
ta ; pur io ti faceva sperare un presto ritorno : non 
solamente per' confortarli alla più lunga possibile con 
piacevole attenzione ; ina anche perché tanto ci maneg- 
giavamo e noi, ed i pretori *, che io non diffidava po- 
ter la cosa riescire . Or poiché cosi avvenne , che né i 
pretori col loro potere , né noi col nostro impano 
nulla potemmo conseguire , è assolutamente difficile il 
non risentirne grave disgusto : ma non -però conviene, 
che i nostri animi a tutta prova nel maneggiare e tolle- 
rare cose grandissime , si lascino abbattere ed avvilire 
dallo sconforto . E perché gli uomini sentir debbono 
maggior pena di quelle cose , ohe sono loro per pro- 
pria colpa avvenute , v’ ha pero in questo affare qual- 
che cosa che dee più a me » he a te recar noja . Im- 
jx!rocché é mia la colpa , che tu non sia stato richia- 
mato dopo il pi'imo anno , come tu meco , parten- 
do , e poi per lettere avevi insistito. La qual cosa io, 
badando piuttosto alla salvezza degli alleati, a resistere 
air impudenza di molti negozianti *, e per accrescer con 
tua virtù la nostra glorià , operai senza avvedutezza : 
specialmente avendo dato luogo all’ evento , che quel 
secondo anno potesse trar seco il terzo. 

■ 2 . La qual cosa poiché io confesso esser mia colpa j 
egli é della tua saggezza e cortesia il tener mudo, e far 
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hoc miHut sapienter a me ptwisum diligeiaia tua eor- 
rigatur. jÌc si te ipse vehemcnlius ad ontncs partcs lene 
audìcndi cicitaris ; non ut cum aliis , sed ut tecum jant 
iftso ccrlcs ; si omnem tuoni mentem , curam , cngiialio- 
uem , ad excellcntem omnibus in rebus laudis cupidilatem 
incilaris : mihi crede , unus ar.nus additus labori tuo , 
multorum annorum luctitiain nnbis , gtorium ocra cliam 
posterie nostris alerei. Qitapixipicr hoc tc priniuin rogo, 
PC contrahas , aut dcmhtas animum , neve tc obrui , lan- 
quam fluctu , sic iiiagniludinc negotii sinuS ; eontraque 
crigas ac rcsistas , sii’C ctiaui uUro occurras negotiis . 
Ncque enim cjusmodi partem reipublicae gerir , in qua 
Jbrtuna dumiiietur , sed in qua pluriiniun ratio possil , et 
dlligcnlia ■ Quod si libi ^ bclluin aliquod magnum et pc- 
ricuhsum adinùiistranti , prorogatum impcrìuui uiderem ; 
Ircmcrem animo , quod eodem tempore, esse inlelligerem 
etiani furlunae potcstatem in nos prorogatam . Nunc ae- 
ro ea pars libi reipublicae commiss'a est , in qua aut 
nuìlùm , aut perexiguam partem J'ortuna tenet , et qtiae 
mi/li tota in tua cirlule ac moderatione animi posita 
esse videatur . Ntdlas , ut opinvr insidiar hostium , 
Tui'iaiii practii dimicationem , nullam d^cctionem socio- 
rum , nullam inopiam stipcndii , aut rei Jrumentariae , 
nullam seditionem exerci(us pertùnescimus : quae per- 
saepe sapicntissimis airis acciderunt , ut quemadmodum 
gubernatores optimi oim tcmpeslatis , sic illi Jbrlunae 
impclum superare non posscnl . Tibi data est somma 
pax , summa tranquillitas : ita tamen , ut ea dormien- 
lem guhernalorem pel obtucre , vigilanlem cliam delec ta- 
re possit . Constai enim ca prooincia priinum ex co ge- 
nere soriorum * , quod est ex hominum omni genere hu- 
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lì , cjie questo da me operato men che acrortamente , 
sia dalla tua diligenza corretto . Che se tu stesso più ar- 
deulemeute tl spronerai a guadagnarli per ogni parte ri- 
putazione ; non già gareggiando con altri , ma con te 
medesimo ; se tutto il tuo animo , ed ogni cura e pen- 
siero rivolgerai a desiderio egregio di lode in tutte le 
cose ; credimi , nn solo anno aggiunto a te di fiitica , 
recherà a noi letizia di molti anni , e gloria ancora a’ no- 
stri nipoti. Per lo che di questo primamente ti prego, a 
non iinpanrirli , nt avvilirti , nè lasciarti sommergere co- 
me da una procella, così dalla grandezza di questo inca- 
rico ; che anzi vi ti renda superiore , e vi resista ; o 
anche vada tu incontro agli affari . Nè tu governi 
tal parte della repubblica , che possa avervi impe- 
ro forlniia , ma in cui molto può ragione, e diligen- 

za Che se a te , in caso di esserti addossata qualche 
gran guerra e pericolosa , vedessi prolungato il coman- 
do ; non mi si sosterrebbe 1’ animo , cbè comprenderci 
nel tempo stesso essersi su di noi ancor prorogalo di 

fortuna il potere . Ma ora ti è alBdata tal parte della 

repubblica , nella quale nulla, o ben poco può fortu- 
na , e che a me sembra esser tutta riposta nella tua 
virtù, e nella moderazione del tuo animo. Non abbiamo 
a temere , come a me pare , insidie di nemici , non 
rischio di battaglia , non abbandono df alleati , non 
scarseggiar di paghe , o di vettovaglia , non ammu- 
tinamenti di esercito : cose che avvennero spesso ad 
uomini sapieutiKimi, per modo che siccome i migliori 
piloti r impelo della tempesta , cosi quelli non valsero a 
superare la contrarietà di fortuna. Tu godi somma pace, 
tranquillità somma : in modo però che valga a far nau- 
frag.nrc jiilola che dorma , e ricrearlo se vigili . Impe- 
ruciliù primieramente cotesta tua provincia coroponesi 
di tal sorta di alleati che sono la razza drgli nomini 
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inanissimwn ; deinde ex eo genere civium , qui aut , quod 
puilicani sani , ìtos somma necessìtudine attingunt ‘ i aut 
quod ita negoiianiur , ut locupletes sint , nostri consu- 
latus beneficio * se ineolumes Jbrtunas habere arbitran- 
tur . Al enim intcr hos ipsos exsistunt graves eontnwer- 
siae , multae nascuntur injuriae , magnae contentiones 
consequuntur . Quasi vero ego id putem , non te ali- 
quantuin negotii sustinere. Intelligo permagrium esse nc- 
gotium , et maximi consilii . Sed memento , consUii me 
hoc negotium esse magis aliquanto , quain fortunae , pu- 
iare . Quid est enim negotii , continere eos, quibus prae- 
sis , si te ipse contineas f Id autcm sit magnum et difficile 
ceteris , sicut est diffirillimum ; libi et fuit hoc sempcr 
Jacillimum , et vero esse debuit : cujus natura lalis est , ut 
etiam sine doctrina videatur moderata esse potuisse; ea 
autem adhihita doctrina est , quae vel vitiosissimam natu- 
ram excolere possit . Tu quum pccwtiae, quum voluptati , 
quum omnium rerum nipiditati resister , ut facis ; crii , 
credo, pcriculum , ne improbum negotiatorem , pauUo ru- 
pìdiorem publicanstm comprimere non possis . Nam Grae- 
ci quidem sic te ita viventem inluebmttur , ut quendam 
ex annalium 'memoria , aut etiam de coelo divinum ho~ 
minem esse in provinciam delapsum putent . Atque haec 
nane , non ut ffiacias, sed ut te facere et fecisse gaudcas , 
scriba . Praeclarum est enim, sommo cum imperio fuis- 
se in Asia triennium , sic ut nullum te signum , nulla 
pictura , nullum vas , nulla vettis , nullum mancipium , 
nulla Jhrma cujusquam , nuUa conditio pecuniae ( qui- 
bus rebus abumlat ista provincia ) ab somma integri- 
tate continentiaque deduxerit . Quid aiitem reperiri tam 
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più gentile ; oltracciò di tali cittadini , che , o essendo 
pubblicani , hanno però con noi molta amicizia *; o se 
arricchirono negoziando , attribuiscono la salvezza di 
loro fortuna al nostro consolato Han pur luogo, di- 
rai , tra questi ancora gravi controversie, onde derivano 
molte ingiurie , e grandi contese . Come se da vero io 
pensi, che non debba tu soffrire alcun travaglio . Com- 
prendo sommamente grande esser il tuo incarico , ed 
aver bisogno di grandissimo accorgimento. Ma ricorda- 
ti , che io giudico un tal affare aver bisogno di avve- 
dutezza alquanto più che di fortuna . E che gran fa- 
tica sarà il contener quelli che governi , se conterrai 
te stesso ? Sia ciò gran cosa e dilficile agli altri , come 
r è diiBcilis.'ima ; a te però fu ciò sempre facilissimo , 
e veramente il dee essere : essendo tu di naturale da 
esser moderato anche senza disciplina ; e pure ve n’ è 
stata tale adoperata , che avrebbe anche raddrizzata l' in- 
dole più viziosa . Resistendo tu , come fai , all' avidità 
del danaro , alla voluttà , alla cupidigia di ogni cosa ) 
crederò dovervi esser mai pericolo , che non possi raf- 
frenare un negoziante di mala fede , o un pubblicano 
pi“ avido del dovere ! Perocché i Greci al certo, vi- 
vente tu siffattamente , ti risguarderanno , per modo 
da crederti un di coloro ricordati negli annali , o an- 
cora come un uomo divino sceso dal cielo ad ammini- 
strar la provincia. Nè queste cose io ora ti scrivo per- 
ctié tu le faccia ; ma perchè tu goda di averle già fatte , 
e di starle facendo . Imperocché è cosa veramente glo- 
riosa , che tu abbi avuta ampia dominazióne per un 
triennio nell'Asia, per maniera che nè statua, nè pit- 
tura , nè vaso , nè veste , nè schiavo , nè bellezza di 
sorta alcuna , nè danaro ( delle quali cose cptesla pro- 
vincia abbonda ) abbienti mai fatto traviare dalla tua 
somma integrità e continenza . Che mai può ritrovar- 
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exinùum , aul tain cxpelemluin potcsl , tjiiam istum vii ~ 
liitem , nioilcralionctn aniini, Icmpim/Uiam , nun {atei e 
in tenebris , ncque esse abiiilain , seti in luce cisiue , in 
oculis clarissimae pixiviitciue , atquc in auribus omnium 
genlium ae nationum esse posilam ? non itincribus luis 
pcrterreri homines ? non suniptu exhuuriri ? non ad- 
ventu commoveri ? esse , quiu uinque vcncris , et piihlice 
et privatim maximam laetiliam , quunt iirbs ctisiodcm , 
non tyraiiiium , domus liospilcm , non expilatorem , re- 
cepisse vidcalur? 

3 . His autem in rebus jain te usus ipse pr ifecto era- . 
divii , nequaqtMtn satis esse , ipsum hasce hahere virtu- 
tes , sed esse circumspiciendum diligenter , ut in hae eu- 
slodia provincine non te unum , sed oiiines ministros im- 
pera tui , sociis , et civibus , et rcipublicae praestare ^ 
videare . Quamquam Icgutos * habes eos , qui ipsi per 
se habituri sint ralioncm dignitatis suae ,• de quibus ho~ 
nore , et dignilate , et aelate praestat Tubero, qiiem ego 
arbitrar, praesertiiii quuin scribat kistoria/n , muUos ex 
suis annalibus posse deligcre , quos velit et possit iinita- 
ri : AHienus autem noslcr est quiim animo et benivolen- 
tia 5 ium vero edam imitatione vivendi . Nam quid ego 
de Gratidio dieain ? quem certo scio ita laborarc de e- 
xistimatione sua , ut propler amorem in nos Jiaternum , 
edam de nostra laborct . Qitaesiorein habes , non tuo 
judicio dclectum sed eum , quem sors dedit. lìunc o- 
portet et sua sponte esse inoderatum , et tuis insti tutis 
ac praeceptis obtemperarc . Quorum si quis Jorle es- 
set sordidior , Jerrcs ealerius , quoad per se neglige- 
rci cas leges , quibus esset àdstriclus : non ut ca potè- 
state , quain tu ad dignilatem permisisses , ad quac- 
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sì di più esimio , e desiderabile , se non che virtù cosif- 
fatta , moderazione di animo, e temperanza, non riman- 
ga oscura , nè occulta ; ma sia esposta in pieno giorno 
a tutta r Asia , innanzi gli occhi di si nobil provin- 
cia , e risuoni per le orecchie di tutte le genti , e del- 
le nazioni tulle ? non esser gli uomini spaventati de' 
viaggi che tu fai ; non estenuati da spese ; non im- 
barazzati del tuo arrivo ; essere , dovuufjne pervieni , 
gran letizia pubblica e privata , sembrando di aver ac- 
colto il custode della città , non il tiranno , 1’ ospite 
della casa , non 1’ espilatore . 

3. Ma già la stessa pratica ti ha f.itlo dotto , in cota- 
li cose non bastare di aver tu stesso queste virtù , ma 
doversi con ogni diligenza guardare , che nel custodir 
la provincia non entri tu mallevadore ^ cogli alleati , 
co' cittadini , e con la repubblica , di te solo j ma di 
chiunque adoperi al tuo comando. Se non che tu hai 
teco tali luogotenenti da potere per se stessi sostenere 
la loro dignità : U-a’ quali per onore , c dignità , ed 
età soprasla Tuberone , il quale io penso , tanto più 
perché scrive la storia , potere scegliere molti da' suoi 
annali , cui voglia e possa imitare : Àllieno poi è tut- 
to nosU'O sì per animo e benevolenza , che per con- 
formarcisi nella maniera di vivere . E che dirò io poi 
di Gralidio ? che so di certo travagliar per la sua sti- 
ma , in guisa che per 1' amor fraterno verso noi , e- 
gli lavora eziandio perla nostra. Hai un questore non 
da te scelto f, ma datoti dalla sorte . Convieu che co- 
stui sia di perse moderato , ed obbediente alle tue di- 
sposizioni ed ordinanze. De' quali se alcuiio per avven- 
tura fosse taccagno di soperchio ; vorresti tollerarlo in 
fino a tanta , che per se stesso egli trascurasse i dove- 
ri a’ quali è obbligato : non già perchè abusasse per 
guadagno di quel potere che tu gli avresti per sola 
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stimi ulerctiir . Neque enim mihi sane placet , praeser - 
tirn quum hi mores tantum jain ad niiniam Icnitatem et 
ad ambitionem incuhucrint , scrutali te omncs sordcs y 
excutere unumquemque eorum : sed , quanta sit in quo- 
que Jides , tantum cuique committcre . Atque intcr hos , 
eos quos tibi comites et adjutores negotiorunm publico- 
rum dedit ipsa rcspublica , dumtaxat Jinibus his prae- 
stabis , quos ante pracscripsi . 

4 . Quos vero aut ex domeslicis convictionibus , atU 
ex necessariis apparitionibus tecum esse votuis ti, qui qua- 
si ex cohorle praetoris appellari solcnt , horuin non mo- 
do facta , sed etiam dieta omnia praestanda nobis sunt . 
Sed habes eos tccun , quos possis recte facìentes facile 
diligere } minus consulenles existiniationi tuac ,Jacillime 
cocrccre : a quibus , rudis quum esscs , videtur potuisse 
tua liberalitas decipi ; nani ut quisque est vir optimus , 
ita difficillime esse alias improbos suspicatur ; nane ve- 
ro tertius hic annus luibeat inlcgritatem eandem , quant 
supcriorcs , cautiorem etiam ac dUigentiorem . Sint au- 
res tuac , quac. id quod audiunt existimentur audire , 
non in quas Jictc et simulate quaestus causa insusurrc- 
tur . Sii annulus tuus non ut vas aliquod , sed taiiquam 
ipse tu; non minister alienae voluntatis , sed tcstis tuac. 
Acccssus sit co numero , quo eum majores nostri esse 
volucrunt " ; qui hoc non in bcncjìcii loco ” ,sedinla- 
bcris ac muncris , non temere nisi libcrtis suis dejcrcbunt-. 
quibus illi qaidcni non multo secus , ac servis , impera- 
bant . Sit lictor ' * non suae , sed tuqc Icnitatis appari- 


Digitized by Google 



41 Quinto suo fratello. loS 

dignità conferito. Imperocché né pure « me certamen- 
te piace , principalmente inclinando ora i ^costumi a 
soverchia mollezza ed ambizione , che tu vada fru- 
gando tutte le sozzure , e scrutinando ciascun di lo- 
ro : ma che metta in ognuno tanta fiducia , quanta ne 
merita . E tra questi , di quelli che la stessa repub- 
blica ti diede compagni e coadjutorì ne' pubblici aib- 
ri , ne risponderai solamente in que’ termini , che fi- 
nora ti prescrissi. 

4 . Quanto a coloro nondimeno che tu stesso sce- 
gliesti o ^>er tuoi famigliari , e domestici , o per pub- 
bliche rappresentanze , che soglion chiamarsi quasi che 
coorte del pretore , di questi dobbiam noi render con- 
to , non solamente per ogni operato , ma ancora per 
ogni lor detto . Ma hai con te tali , che tu possa fa- 
cilmente amarli dove ben si comportino ; e più facil- 
mente contenerli dove men cura prendano della tua sti- 
ma : da' quali , mentre era tu novello , sembra aver 
potuto la tua liberalità rimanere ingannata ^ perchè 
quanto ciascun uomo è migliore , con tanta maggior 
difficoltà sospetta esser gli altri malvagi } ma ora que- 
sto terzo anno da vero abbia l’ integrità stessa che i pas- 
sati , ed ancor vieppiù di cautela e diligenza . Le tue 
orecchie abbian riputazione di ascoltar solo ciò che a- 
scoltauo , e non di attendere a quanto per simulazio- 
ne , a cagion di guadagno , altri possa susurrarvi. Sia 
il tuo anello non come un ordigno qualsivoglia ma si 
Ijene come un altro ie stesso , non ministro dell’ altrui 
volontà , ma testimone della tua . Il sergente " sia nel 
grado dove il vollero i nostri maggiori : che conferiva- 
no tal carica non come un benefizio ", ma come fatica , 
C(1 occupazione , e non a caso a chiunque , ma a' soli 
loro liberti : a’ quali essi comandavano non guari al- 
(ramcnti che a' servi. Il littore** sia uiesso a far mostra 
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tor ; majoraque prae/èrant fasces illi ac sccures digni- 
tatis insania , quam potcstatis . Tati dcnique sit provin- 
ciae cogmtum , tihi omnium, quibus praesis , salutcm. , 
libcTos ,Jamam ,/ortunas esse carissimas . Denique haec 
òpùuo sit , non modo iis , qui aliqiiid acccpcrint , sed iis 
ctiam , qui dedcrint , te inimicuin ( siid cognovcris )y«- 
turum . Ncque vero quisquam dabil , quum erit hoc per- 
spectum , nikil per eos , qui simulant se apud ic mul- 
tum- posse, ahs te solere impclrari . Nec tamcn est hacc 
oratio mea hujusmodi , ut te in tuos aut duruni esse ni- 
miwn , aut suspieiosum velùn . Nam si quis est eoruni , 
qui libi bicnnH spatio nunquam in suspicionein avaritiae 
venerii , ( ut ego Caeskun. , et Chuerippum , et Labeo- 
nem , et audio , et , quia cognovi , exislimo ) , nihil est , 
quod non et iis , et ai quis est alias cjusdemmodi , et 
commilti et credi reetissime putem . Sed si quis est , in 
quo jam qffbnderis , de quo aliquid senseris ; buie nihil 
credideris , nullam partem existimationis tuae commi- 
seris . 

5. In provincia vero ipsa si quem cs nactus qui in 
tuam J'amiliaritatem penitus intrarit , qui nobis ante 
fueril ignóius } buie quantum credendum sit , vide: non 
quin postini multi esse provincialcs viri boni j sed hoc 
sperare licei , judicare periculosum est . Mtdtis enim si- 
nulationum involucris tegitur, et quasi veUs quibusdam. 
obtenditur uniuscujusque natura : frons , oculi , vultus 
'persaepe mentiuntur ; oratio vero saepissime . Quamo- 
Irem , qui poies reperire ex eo genere hominum , qui 
jtpcuniac cupiditate addqfU careant his rebus omnibus. 
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della tua , non della sua dolcezza ; e que' fasci e quel* 
le scurì sieno insegne ben piò della diguità che del po- 
tere . Conosca in somma tutta la provincia , aver tu 
cara sopra ogni cosa la salvezza , i 6gliuoli , la riputa- 
zione , le sostanze di luti’ i da te governati . Final- 
mente abbiano questa opinione che tu diverrai l’ ini^ 
mico ( se ne verrai a conoscenza y non pur di quelli che 
alcuna cosa prenderanno , ma di coloro eziandio che 
doneranno. Né certamente alcun darà , quando sia ma- 
nifesto nulla impetrarsi da te per mezzo di coloro , che 
danno ad intendere poter presso di te molto . Nè però 
questo mio ragionare é di tal fatta per volerli troppo 
severo verso i tuoi , o sospettoso troppo. Imperocché se 
tra essi v‘ba taluno, che per lo spazio di tm biennio' 
non ti abbia mai dato sospetto di avarizia ( come 
stimo io esser Cesio , e Cherippo , e Labeone , e per- 
chè cosi sento , e tali gli conobbi ) ; nulla v’ ha che 
non creda potersi rettamente affidare a questi , e ad 
altri se v' ha dello stesso calibro . Ma ove ti sia già 
incontrato in taluno , del quale abbi avuto alcun sen- 
tore ; a questo non crederai più , nè gli affiderai 
alcuna parte di tua stima . 

5. Che se poi nella stessa provincia abbi alcun tro- 
vato che sieti divenuto strettamente familiare , il qual 
prima a noi fosse stato sconosciuto ; bada bene quanto 
gli si debba credere : non perche non possano esser- 
vi molli provinciali buona gente ; ma é lecito ciò 
sperare , giudicarne é pericoloso. Imperocché la simu- 
lazione copresi di multi viluppi , e quasi che da veli 
coperchiasi il naturai di ciascheduno : mentono sovente 
la fronte , gli ocelli, il volto j ma il parlare spessissimo. 
Per lo che come potrai tu ritrovare , in tal genìa dì 
nomini che strascinati da ingordigia di danaro rinun- 
ziarono a tulle quelle cose , dalle quali noi non possiamo 
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a quibiu nos dù>ulsi esse non possumus ; tc autcm , alic- 
num hominem ameni ex animo , oc non sui couuuodi 
caussa simulcnt T MUù quidem permagnum videtur ; prae- 
sertim si iidem homines privatum non fere quemqtuun , 
praetores semper omnes amant . Quo ex genere si quein 
forte tui cognosti amanliorem {feri enim potuit ) quam 
tempori t , hunc t>en> ad tuorum numerum Ubenter adscri- 
bito : sin aulem id non perspicies , nullum eril genus 
in familiariiale caoendum ihagis ; propterea quod et 
omnes vias pecuniae norunt , et omnia pecuniae causa 
faciunt , et , quicum victuri nou sunt , eius existìmatù>~ 
ni consulere non curant . Mque etiam e Graecis ipsis 
diligenter caoendae sunt quaedam familiaritates , prae- 
ter hamùium perpaucorum : si qui sunt veiere Graecia ’• 
digni , Sic vero fatìaces sunt permulti , et leves , et 
diuturna servitute ad nimùun assentationcm eruditi. Quos 
ego universos adhiberi liberaliter , optimum quemque 
hospitk) aniicitiaque cotqungi dico oportere-, nimiae fa- 
miliaritates eorum , ncque tam f deics sunt ( non enim 
audent adversari noslris aoluntatibus'* et vero invidcnt, 
non nostris solum , vcrum etiam sais . 

6. Jam qui in ejusmodi rebus , in quibus vereor etiam 
ne durior firn , cautus esse velim , ac diUgens ; quo me 
animo in servos esse censes f quos quidcm cum omni - 
bus in hcis , tum precipue in provincìis regere debcmus- 
quo de genere multa praecipi possunt. Sed hoc et bre- 
vissimnm est , et facillime teneri potest , ut ita se gerani 
in istis Asiaticis itineribus ut si iter Appia via face- 
rcs ; neve interesse qitidquam putente ut rum Tra Ile s , an 
Formias venerint . At , si quis est ex servis egregie fi- 
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separarci, chi ami di cuore te, uomo straniero, e piutto- 
sto non s’ infinga per suo profitto ? Gran cosa e diifi- 
cile a me ciò pare ; molto più se gli stessi uomini qua- 
si non mai amino uomo privato , ma tutti e sempre i 
pretori . Del qual genere se per caso conoscesti alcu- 
no più amante della tua persona ( giacché ciò potè av- 
venire ) che del tempo ascrivilo ben volontieri nel 
numero de' tuoi : ma se ciò non avrai patentemente os- 
servato , non vi sarà razza da cui più debba guardar- 
ti nella dimestichezza ; poiché conoscono essi tutte le 
strade da far danaro , e per amor del danaro fan di 
tutto, e nulla curano la riputazione di chi non dee 
con loro convivere. E debbousi anche con diligenza e- 
vitare certe tali familiarità fra i Greci eziandio , all' 
infuori di pochissimi uomini , se pur ve ne sieno de- 
gni deH'autica Grecia Tanto in verità sono in gran 
numero ingannatori, e leggieri , e^da lungo servaggio 
troppo addestrati a piaggiare . Io dico dunque biso- 
gnare a tutti usar cortesia j ma solamente taluno che 
sia ottimo stringerselo di amicizia , ed ospitalità : né 
la loro dimestichezza soverchia è tanto icdele ( per- 
ché non osano opporsi a’ nostri voleri ) , ed invidiosi 
sono per vero dire ’’ non pur de’ nostri , ma di quelli 
ancora che loro appartengono. 

6. Oi" io che in siffatte cose, nelle quali temo di esse- 
re un po ti'oppo rigido, vorrei esser cauto e diligente ^ di 
quale animo stimi tu che sia verso i servi ? i quali, al 
certo , se in ogni altro luogo dobbiamo ben governa- 
re , vuoisi prinri]salmenle dò fare nella provincia ; su 
di che potrebbero darsi molti precetti . Ma questo é 
brevissimo , e da ritenersi facihuenle , che si compor- 
tino in cotesti viaggi di Asia come se percorressi la via 
Appia 5 nè stimino avervi alcuna differenza tra 1’ es- 
sersi recalo a Traili , ovvero a Formia , Ma se talu- 
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dclis , sit in domeslicis rebus et privatis ; quac res ad 
qfflcium impcrii tui , aiquc ad aliquain partem reipubli- 
cae pertineb unt , de bis rebus ncquid altingat . Multa 
enim , quae recte committi servis Jidelibus possunt , ta- 
men sermonis et vituperatìonis vilandac causa , com- 
nitienda non sunt . Sed nescio quo poeto ad praeci- 
pìendi rationem delapsa est oratio mea , q uum id mihi 
propositum inilio non fuisset . Quid enim ei praccipiam , 
quem ego in hoc pracscrtim genere , intelligam pniden- 
iia non esse ùiferiorcni , quam me ; usu vero cliam su- 
periorein ? Sed lainen si ad^ ca , quac faceres , auctoritas 
accederci mea , libi ipsi illa pittavi Jore jucundiora . 
Quiax sint haec jundamenta dignitalis lune : tua pri~ 
vtum integritas et continentia j deinde omnium , qui lc~ 
cum sunt , puJor ; dclcclus in Janiiliaritatibus , et pro~ 
vineialium huthinum et Gracconim , pcreuulus et diligcns } 
fuuiiliae gravis et conslans disciplina : 

7 . Quae Clini honesta sint in bis privalis nostris , qun- 
tiilianisquc ralionibus ; in tanto imperio , tatù deprava- 
iis moribus , tain corruplcice " provincia , divina vidcantur 
ncccsse est . llacc institulio , atipie bacc disciplina potest 
sustinerc in rebus sUiluendis et dcccrnendis cani scvcrila- 
tcin , qua tu in iis rebus usits cs , ex quibiis nonnullas 
siinultutcs ” culli magna inca luclilia susceptas babemus. 
Hisi forte me Paconii nescio cujus , hominis ne Grdcci 
qtiidcin , al Mysii , ani Phrygis poiius , queielif ntovcri 
piitiis } aiit Tuscenii , hominis furiosi ac sordiili vocibus , 
cujus tu ex imptirisMiiiis faucibus inboncstissimnm cu- 
piilitutem cripuisti swnma cum acquitalc . llacc , et cc- 
tcrii piena scvcriiaiis , quac statuisti in isla provincia , 



1 1 1 


a Quinto suo fratello 

no v’ ba Ira’ servi (li squisita fedeltà ; adoperalo nel- 
le doineslicbc , e private faccende : ma non gli afQ- 
derai parte ancor minima che si appartenga ad ufìzio del 
tuo governo, e ad alcuna parte della repubblica . Poi- 
ché molte cose che polrcbbonsi rettamente commettere 
a servi fedeli ; pur non debbonsi loro affidare , ad e- 
vitar dicerie , c biasimo . Ma non so come il mio di- 
scorso abbia digredito iu precettare , mentre ciò da 
principio non me 1’ era proposto . Poiebe (|uali pre- 
cetti darò io a colui , che conosco bene non essere , 
principalmente in questo genere , da meno di me in 
prudenza ; ed in esperienza maggiore ? Non per tan- 
to , se alle cose ebe tu faresti si aggiugnessc il mio as- 
senso ; ho stimato che le cose stesse ti riescirebbero di 
maggior piacere . Che j'crò sicn (pieste le fondamenta 
della tua dignità : primieramente la integrità tua c 

continenza ; poscia il pudore di lutti i tuoi; scelta ac- 
curata e diligente nelle amicizie', si di uomini provin- 
ciali , che di Greci ; costante c severa di seiplina della 
famiglia . 

7 . Le quali cose essendo nel viver nostro privalo e 
cotidiano semplicemente oiKiste ; in un tanto impero . 
fra costumi tanto depravati , in provincia si corrompi- 
trice ” , debbono sembrar divine. Siffatta instituzione e 
disciplina può sostenere nello statuire e decretar le co- 
se quella severità, che tu hai messa in tali affari ; da’ (jua- 
li , con mio piacer sommo , procacciammo parecchie ini- 
micizie Se pur tu non creda esser io smosso dalle que- 
rele di un non so chi Pacouio , uomo neppur Greco , 
ma Misio , o piuttosto l'rigio ; o dalle voci di Tù- 
scennio uomo furioso e sòrdido , dalle cui impure fau- 
ci , tu , usando grande C(piità , strappasti lo più ino- 
nesto guadagno . Queste cose , ed altre piene di seve- 
rità , che bai tu ordinate in colesla prov'iniia , non le 
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non facile sine somma integrìtate sustincremus . Quare 
sii somma in iure dicendo severitas , dummodo ea ne 
varietur grada , scd conservetur aequabilis . Sed tamen 
parvi rfcrtt abs te ipso ius dici aequabiliter et dil^cii- 
ter , ròsi idem ab iis fet , tjuibus tu ejus muncris a li- 
quam partem concesseris . Ac miki quidem videlur non 
sane magna varietas esse negoiiormn in administranda 
Asia , sed ea tota iurisdictione maxime sustineri . Tn 
qua scientiae praesertim provincialis ’’ ratio ìpsa expcdila 
est : constantia est adhibenda et gravitas , quae rcsistat 
non solum graliae , vcrum etiam suspicioni . 

8. Adjungenda etiam est facilitas in audicndo , Icnitas 
in deccrncndo, in satifacicndo ac disputando diligcntia, 
Jlis rebus nupcr Cn.Oclacius iucumlissimus fuit : apud 
quem primum lictor quicvit ,• lacuit acccnsus ,• quoties 
quòque voluit , dixit et quam voluit diu , Quibtis illc rea 
bus fortasse niinis lenir videretur , nisi hacc lenitas illam 
sevcritatem tueretur. Cogebantur Sullani homincs , quae 
per vim et metum ahstulerant , reddcre : qui in magi- 
siratibus injuriose decrcverant, codem ipsi privalis erat 
jure patvndum . Hacc illius severitas acerba videretur , 
ròsi multis condimentis humanitatis mitigarctur . Quod 
si haec lenitas grata Romae est , ubi tanta arrogantia 
est , tam immodcrata libertas , tam infrùta hominum li- 
centia , denique tot magistratus , tot auxilia *’, tanta vis , 
tanta senatus auctoritas ; quam iucunda tandem prac~ 
toris comitas in Asia potest esse , in qua tanta multi- 
tudo civium , tónta socioritm , tot tirbes , tot civitatcs 
unius hominis nulum intucntur ? ubi nulluin auxilium est , 
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Sosterremmo facilmente senza on'inlegritA a tutta pruova. 
Che per<!> sia al maggior grado la severità nelle senten- 
ze , purché non varii per favore , ma serbisi equa- 
bile. Itn|iorla però poco , che da te stesso si giudichi 
con equabilità e diligenza , se non facciano lo stesso co- 
loro a’ quali avrai commessa qualche parte di tale inca- 
rico. Ed a me sembra non esservi gran varietà di affa- 
ri nell’ amministrazione di Asia , ma lutto star riposto 
nel bene amministrar la giustizia . Nella quale special- 
mente la scienza del governo provinciale ha molta a- 
gevulezza ; dee adoperarsi costanza e gravità , che resi- 
sta non solamente al favore , ma anche al sospetto di 
esso . 

8. Aggiungasi faciltà nel dar udienza , mitezza nel 
sentenziare , diligenza negl’ informi, e ne’ couLra'Jditto- 
rii Per tali cose teste incontrò moltissimo Gneo Otta- 
vio : nel cui governo la prima volta si rimase inopero- 
so il littore , tacquesi il sergente ciascuno parlò quan- 
to volle , e disse ciò che volle. Per le quali cose sem- 
brato sarebbe egli soverchio mite , se questa mitezza 
non isicsse a guarantir quella severità . £ran costret- 
ti i partigiani di Siila ’’ a restituir le cose tolte per forza 
e per terrore . (lue’ magistrati che avevano fatte leggi 
ingiuste , divenuti privati doveaiio essere con esse giit- 
dicati . Questa di lui severità sarebbe sembrata austera 
di troppo , se non fosse stata condita da molti tratti 
di cortesia . Che se tal mitezza riesce grata in Roma , 
ove regna tanta arroganza , si smoderata liliertà , licenza 
d’ uomini infiniti y finalmente tanti magistrati , tanti 
ajuti tanta forza nel popolo, tanta autorità nel se- 
^ quanto riescirà più cara nell’ Asia 1' urbanità del ' 
pretore , in cui si gran moltiludiup di citiadini , di al- 
leali , tante ciltà , tanti paesi dipendono dall’ arbitrio 
di Un solo? ove non avvi njuto alcuno , non aj>pclliizi(>- 



1 14 Epistola di M. T. C. 

nulla conqueitio , nuUus senMus , nulla concio T Quarti 
permagni hominii est , et quum ipsa natura modera- 
ti , tum vero etiant doctrina , atqac optimarum artium 
studiis eruditi , sic se adhihere in tanta poteslate , ut 
nulla alia potestas ab iis quibus ipse praesit , desidere- 
retur . Cyrus ille a. Xenophonie non ad hisloriae Jidem 
srripius , sed ad cjfigicm insti imperii ; cujus somma 
gravitar ab ilio philosopho cum singulari comitate con- 
jungitur ( quos quidem libros non sine causa noster il- 
le Afticama de manibus ponerc non solebat ; nullunt 
est enim praetermissum in ils officium diligentis et mo- 
derati imperii') t eaque si sic coluit ille, qui privatus 
Jìtturus numquam fiat ; quonam modo retinenda sani 
a , quibus imperium ita datum est, ut redderent, et ab 
iis legibus datum est , ad quos revertendum est 7 

g. Ac miài quidem videntur huc omnia esse rfercn- 
da iis , qui praesunt aliis , ut u , qui erunt eorum in 
imperio , sint quam beatissimi : quod tibi et esse anti- 
quissimum , et ab initio fuisse , ut primum Asiam at- 
^ tigisti , constante fama atque omnium sermone celebra- 
tum est . Est anlem non modo eius , qui sociis et civi- 
bus , sed etiam eius , qui servir , qui mutis pecudibus 
praesit , eorum , quibus praesit , commodis utilitatiquc 
servire . Cuius quidem generis constare inter omnes vi- 
deo , abs te summam adhiberi diligentiam ; nullum aes 
< alienum novwn contraili eivitatibus ; vetere autem magno , 

et gravi multas abs te esse liberatas ; urbes complures , 
dirutas ac paene desertas ( in quibus imam loniae 
Kobilissimam , alteram Cariae , Samum et Halicamas- 
sum ) , per te esse recreatas ; nullas esse in oppidis sc~ 
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ne , non senato , non convocazione di popolo ? Clic 
però è di uomo sommo ^ e non sol per natura modi;- 
rato , ma eziandio per l’ instituzione, e per gK stiidii del- 
lo migliori arti ingentilito , il comportarsi per modo 
in tanto potere , che nitm'' altra potestà si desideri da- 
gli uomini per lui governati . Quel Ciro- descritto d» 
Senofonte non secondo la storia , ma per modello di 
giusto impero , congiunse , come scrisse quel filosofo , 
gravità somma con siiigular piacevolezza ( che però non 
senza ragione quel nostro Africano , uon soleva mai to- 
glierselo di -mano ; imperocché in esso non è trascura- 
to alena ufizio di dilìgente e modèrato governo ) i le qua- 
li cose , se cosi osservò colui , che mai non sarebbe di- 
venuto uomo privato j in qual maniera debbono prati- 
carle coloro, che tengono il comando per dimettersene, 
e ebe danno leggi , con le quali debbono essere una vol- 
ta giudicati ? 

(). £d al certo sembrami , ebe tutte le cure di chi 
governa debbano là tendere , che gli uomini sommessi 
al suo comando , sieno al possibile felici : la qual' massi- 
ma già in te antichissima , per costante fama , e per 
unanime consenso vien frequentemente ripetuto aver tu 
messa in opera , fin dal primo momento che mettesti 
piede ÌD Asia . E non pure a chi governa alleati e 
cittadini , ma ancora a chi ba cura di servi , ed an- 
che di l>estiame muto, si conviene mirare a’ loro como- 
di , ed air utilità loro . Nella qual cosa io veggo esser 
veramente costante opinione fra tutti , adoperar tusiiv- 
golar diligenza , ninna città aver fatti nuovi debiti ; 
deir antico già grande e gravoso esserne state molte per 
mezzo tuo liberate -, parecchie città dirute , e quasi 
che deserte ( tra le quali una nobilissima della Io- 
nia , un' altra della Caria , Samo cioè ed Alicarnasso ) 
essere stale da tc ristorate j uou tumulti nelle castella , 
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ditiones , nullas diseordias ; prwideri abs te ^ ut civìta- 
ics optimatium consUiis ’* adminùtrcniur ; sublata Mjsiae 
latrocinia ; eaedes tnultis locìs repressas -, paccm tota 
provincia constitutam ; ncque soluin illa ilinerum aique 
agrorum , sed inulto etiam plora et inajora oppidorum 
et Janorum furia et latrocinia esse dcpulsa ; remotam 
a fama , et a fortutùs , et ab otio loeupletum , Ulani a- 
ceriissimam ministram praetorum avaritiae , calumniam 
sumptus et tributa eivìtatuiu ab omnibus , qui eanun ci- 
vitatum Jines incolant , tolerari aequabiliter ; facillimos 
esse aditus ad te ; patere aures tuas querelis omnium ; 
nullius inopiam ac solitudinem , non modo ilio popola- 
ri accessu oc tribunali , sed ne domo quidem et cubi- 
culo esse exclusam tuo ; toto denique imperia nihil accr- 
bum esse , nihil crudele , atque omnia piena clementiae , 
mansuetudinis , humanitatis . Quantum vero illud est hc- 
ncfcimn tuum , quod iniquo et gravi veciigali aedili- 
cio^' , magnis nostris simultatibus , Asiam liberasti ? 
Enimvcro si unus homo nobilis qucritur palam , te , quod 
edixcris, KB AD LVDOS rECaVlAB DtCEaNERBNTUa , HS cc 
sibi eripuisse ; quanta tandem pecunia penderetur , si 
omnium nomine , quicumque Romae ludos faccrtnt , quod 
erat iam institutum , erogaretur f Quanujuam has quc- 
ivlas hominum nostrorum ilio consilio opprcssimus ( quod 
in Asia nescio quohum modo, Romae quidem non me- 
diocri culli adniiratione laudatur ), quod , qttum ad tern- 
plitm monumcntumque nostrum civitatcs pcc.unias dccre- 
visscnt ; quumque id , et prò meis magnis meritis , et prò 
tuis inaximis bencfciis, summa sua voluntate fecissenl ; 
nominatimque Icx cxciperet ut ad TSJtfivsi mosvmes- 
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non discordie ; provveder tu cbe le città sieno ammi- 
nistrate da consigli di ottimati *’ ; distrutti i ladronecci 
della Misia ; repressi gli omicidii in molti luoghi ; sta- 
bilita la pace per tutta la provincia ; nè solamente po- 
sto termine a ruberie , e ladronecci di strade , e di 
campagne , ma anche a più numerosi e gravi che com- 
mettevansi nelle castella , e ne’ templi ; rimossa dalla 
fama , dalla fortuna , e dal comodo viver de’ ricchi la 
calunnia ministra acerbissima dell’ avidità de’ pretori ; 
compartite ugualmente le spese ed i tributi delle città 
agli abitanti di esse ; facile accesso a te ; le tue orec- 
chie pronte a sentir tutti ; niun misero j^nè abbaùdona- 
t > essere escluso , non pur daU’accpstartisiin pubbli- 
ca udienza e nel tribunale , ma anche in casa , ed in 
tua camera \ fiiialmeute non operarsi in tutta la tua giu- 
risdizione nulla che senta durezza e crudeltà , ma tut- 
to spirare umanità c clemenza . Che gran benefizio è poi 
quello da te operato , nou ostante che a noi produ- 
cesse grandi inimicizie , di liberar 1’ Asia dall’ ingiu- 
sta e pt‘sante imposta edilizia ’’ ? £ certamente , che 
se uu solo uomo nubile duolsi pubblicamente , aver- 
gli tu con queir editto di hon mettersi isiposte per pub- 
BUci GIUOCHI , tolti diigentomila sesterzii ; qual somma 
spropositata non si erogherebbe , se a nome di chiunque 
faccia giuochi in Roma se ne richiedesse , il qual co- 
stume si era introdotto? Sebbene avessimo noi soppres- 
se siffatte querele de’ nostri coucittadini , con aver av- 
vedutamente ricusalo tempio e monumento dalle città 
decretateci a pubblica spesa ( il che non so quale im- 
pressione abbia fatta in Asia , in Roma al certo è sta- 
to grandemente ammirato e lodato ) , e quantunque ciò 
avessero di loro piena volontà fatto , pe’ miei grandi 
meriti, e pe' grandiosissimi benefizii da te ricevati ; e che 
la legge segnatamente permettesse , dì farsi tassa per 
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TVM<ìUB CATERS LicEKET } quunujuc td , quod dabatur , 
non csset interìturum , sed in ornamentis templi Juiu- 
rum , ut non miiii potius , quam populo romano , ac diis 
immortalibus datum videretur : tamen id , in quo erat 
dignitasj erat lex , erat corum, qui faciebant , voluntas , 
accipiendum non potavi ; quum aliis de causis , tum etiam 
ut animo aequiore ferrent ii , quibus nec deberetur nec 
liceret . Quapropter incombe tota animo et studio omni 
in eam rationem , qua adknc usus cs , ut eos , quos 
tuae Jidei potestatique senatus populusque romanus com- 
misit et eredidii , diligas , ut omni ratione tueare , ut 
esse quam beatissimos velis. Quod si te sors dfris, aut 
Hispanis , aut GaUis praefecisset , immanihus ac bar- 
baris nationibus ; tamen esset humanitatis tuae , consu- 
lere eorvm cornmodis et utilitali , salutiquc servire. Quum 
vero ei generi hominum praesimus , non modo in quo 
ipsa sit , sed etiam a quo ad alias pervenisse putetur 
humanitas } certe iis eam potissimum tribuere debemus , 
a quibus accepimus . Non enim me hoc iam dicere pu- 
debit , praesertim in ea vita , atque iis rebus gestir, in 
quibus non potest residere inerliae , aut levitatis uUa su- 
spicio , nos ea , quac consequuli sumus , his studiis et 
artibus esse adeptos , quae sinl nobis Graeciae moruunen- 
tis disciplinLque tradita . Quare praeter communem jl- 
dem , quac omnibus debetur , praeterea nos isti homi- 
num generi praecipue debere videmur , ut , quorum prae- 
ceptis simus eruditi , apud eos ipsos , quod ab iis didi- 
cerimuf , velimus expromere. Atque ille quidein princeps 
ingenii et doctrinae Plato , tum denique fare bcalas rcs- 
publicas pulavit , si aut dodi oc sapiaucs komines cas 
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XJi&Bii TEMPIO E MOHOlfEHTO comeché ciò che davasi 
serviva a cosa eterna, ed in ornamento di tempio, sicché 
sembrava non a me dato , più che al |)opolo romano , 
ed agli dii immortali : nondimeno ciò in che era dignità, 
per cui stava la legge , ch'era volontà di coloro che 
il facevano, non istimai accettare ; si per altre ragioni, 
si ancora perchè meu si dolessero coloro a’ quali nè 
si dovesse’’, nè permessa, era cotal contribuzione . Per 

10 che datti tutto il -pensiero, inetti tutto l' impegno in 
continuare nel sistema finora da te tenuto , sicché quel- 
li i quali il senato e '1 popolo romano commise ed aifi- 
dò alla tua fede e potere , sieno da te amati , per ogni 
maniera protetti , ed al più possibile felici . Che se 
la sorte ti avesse dato a governare Africani, o Spagnuo- 

11 , o Galli , nazioni barbare e feroci ; sarebbe pur 
dovere della tua nmauità provvedere a’ loro comodi , 
e se'rvire alla utilità e salvezza di essi. Ma dacché pre- 
sediamo a tal genere di uomini , ne’ quali non solo 
è civiltà , ma questa estimasi ancora essere stata da 
essi ad altri trasmessa ; dobbiamo al certo restituir lo- 
ro principalmente quella che per loro ricevemmo. Im- 
perocché non mi vergognerò confessare , specialmente 
menando tal vita , ed avendo operate siffatte cose , che 
alcun sospetto non può avervi luogo di inerzia e legge- 
rezza ; esser noi debitori di ciò che abbiamo conseguito 
a quegli studii , ed a quelle arti a noi trasmesse da’ mo- 
numenti ed ammaestramenti della Grecia. Per lo che, 
oltre la fedeltà comune a tutti dovuta, siamo con i- 
specialtà debitori a cotesto genere di uomini , che se 
fummo da’ loro precetti ammaestrati , facessimo mostra 
in loro casa di quello che da essi imparammo . £d al 
certo quel Platone principe di tutti per ingegno e dot- 
trina , pensò che le repubbliche allora sarebbero fi- 
nalmente felici , se o uomini dotti e sapienti coinin- 
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rcgere cocpissent , aut ii •qui regerent , oinnc suum. si u- 
dium in doclrina ac sapientia collocarcnt . Hanc con~ 
iunctionan viddicel potestatis ac sapÙMliae , saluti cen- 
suit civitatibus esse posse : quod fonasse aliquando uni- 
vcrsae rcipublicae nostrae , nane quidem prfecto isti pro- 
vinciae conligit ; ut is in ea sumniam potestatem kaberei, 
cui in doclrina^ cui in viriate atque kumanitate percipien- 
da plurimum a pueritia sludii fuisset et tcmporis. Quare 
cura , ut hic annus , qui ad laborcm tuiim accessit , idem 
ad salutem Asiae prorogatus esse videatur. Quoniamque in 
te retinendo flit Asia fclicior , quam nos in deducendo } 
peifice ) ut tue tuia provinciae desiderium nostrum tenia- 
tur . Etenim si in proincrendo , ut tibi tanti honores^^ 
habercntur , quanti hau/l scio an nernini , fiisti omnium. 
dUigcntissimus ; multo majorem in bis honoribus tuendis 
adhibcre diligentiam dcbes . Et quidem de iste genere 
honorum quid sentirem , scripsi ad te ante . Sempcr eos 
putavi , si vulgares essent , vilcs ; si tcmporis causa con- 
sti tuerentur, leves j sì vero ( id quod ita factum est ) 
mcritis tuis tribuercntur , existimabam multam tibi in bis 
tuendis npcram esse ponendam . Quarc quoniam in istis 
urbibus cum siunmo imperio et potestate versaris , in 
quibus luas virtutes consecratas , et in deorum immero 
collocaias vides ; in omnibus rebus , quas statues , quas 
dccemcs , quas ages , quid iantis hominum opinioni- 
bus . tanlis de te iudiciis , tantis honoribnus debeas , co- 
gitabis . Jd autem erit ejusmodi , ut consulas omnibus , 
ut medeare incommodis hominum , prvvideas saluti, ut 
te parenlem Asiae et dici , et haberi vclls . 

10. Atque buie iuac voluntati ac diligcntiae dijjicul- 
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riassero a govemarlc , o que’ clic le gOYcrnassero , al- 
logassero ogni loro studio nella doUriua e sapien- 
za . Eslioiò egli dunque siflatto congiugnimcnto di pos- 
sanza e di sapienza poter riescire utile alla salvezza 
delle città : il che se forse talvolta ebbe luogo per tut- 
ta la nostra repubblica , ora al certo tocxò in sorte a 
rolesta provincia , di esser comandata da chi in far 
tesoro di dottrina , di virtù , di gentilezza impiegò 
sin dalla jmerizia molto studio e tempo. Abbi dunque 
taira , che questo anno aggiunto al tuo travaglio , risal- 
ti anche in prolungamento della salute dell' Asia. É 
poiché r Asia nel ritenerti fu più felice che noi nel ri- 
chiamartene j fa A che il nostro desiderio di abbrac- 
ciarti sia lenito mercè 1’ allegrezza della provincia. Im- 
perocché se nel meritarli ~^tan ti onori quanti uon so 
6C altri mai abbia avuti , fusti di tutti lo più diligen- 
te ; diligenza molto maggiore dei adoperare nel con-'' 
servarli . E certamente intorno a siffatto genere di o- 
jiori già ti scrissi ebe cosa io ne pensassi . Sempre gli 
riputai vili, se à tutti comuni j leggieri, se dettati dalle 
circostanze ; se poi ( come per te è avvenuto ) tributati a’ 
tuoi meriti , stimava doversi date porre molto impegno 
iu ben guardarli. Che pérò tencmlo tu il sommo im- 
perio e potere in coteste città , iu cui vedi le virtù tue 
consacrate e deificate j in tutte le cose ebe stabilirai , 
provvederai , opererai , pensa bene ciò che tu debba ad 
opinioni si grandi degli uomini , a si bravi giudizi fatti 
in tao favore , ed a tal grandezza di onori . La cosa 
poi ridurrassi a questo , cioè che tu a tulli provveg- 
ga , che appresti soccorsi agl’ incomodi che accompa- 
gnano il viver comune , badi alla couiun salvezza , sic- 
ché tu voglia esser tenuto e salutato come padre deR’ 
Asia . 

IO. Di grande ostacolo sono ad eseguir le tue intenzioni, 

’7 
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tatcm magnani ajicrunt pahtkani^'’ . Quihus « adversamuTy 
ordinem de nobis optime merilunt , et per nos cum re- 
puMica conjunclum , et a nobis , et a repubUca disiunge- 
mus . Sin autaii (minibus in rebus obscquemur ; J'undi- 
ius eos perire patiemur , quorum non modo saluti , sed 
cliam commodis consulere de-bemut . Uaec est una ( si 
f’frc cogitare volumus ) in tota imperio tuo difficuUas . 
Kani esse abstinenteni , coritincrc omnes cupiditates , sitos 
cocrccre , iuris acquahilcni tenere rationem ; Jaciìein se 
in rebus cognoscendis , in hominihus audicndis admitten- 
disque praebere ; praeclarwn magis est , quam difficile . 
Non est enim positiun in labore aliquo , sed in quadam 
inductione animi alque vohmtate . Jlla emtsa publicano- 
rum quantam acerbitatem afferai sociis , intelleximiis ex 
cmibus , qui nuper in portoriis Italiae tollendis ’*, non 
tam de portorio , quam de nonmdUs iniuriis portitorum 
querebantur . (^uare non ignoro , quid sociis accidat in 
uktmis tcrris , cum audierim in Italia querclas dvium . 
Bic te ita rersari , ut et publicanis satis/acias , praeser- 
tim publicis male redemùs ^ , et socios perire rum sinas , 
divinae cuiusdam virtutis esse ridetur. Ac primum Grac- 
cis {id quod acerbissinum est ) quod sunt yectigales , 
non ita acerbum uideri debet , propterèa quod sine ine- 
perio populi romani , sms. institutis , per se ipsi ita fue- 
runt . Nomen aulem publicani aspemari non possimi , 
qiù pendere ipsi acctigal sine publicano non potue- 
'runt , quod iis aequaliter Sulla descripserat . Non esse 
autm Icniorcs in cxigehdis vectigalibus Graecos , quam 
nostros puhlicanos , bine intclligi potcst , quod Cauniì 
nuper , omnesque ex insidis , quae erant ab Sulla Ho- 
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e diligeaze i pubblicani Opponendoci a’ quali separe- 
remmo dalla repubblica e da noi , un ordine di per- 
sone assai di noi benemerito , e ]K-r nostra opera tratto 
negl' interessi della repubblica . Ma se in tutto faremo 
a lor modo, tollereremo che sieno radicalmente distrut- 
ti quelli alla cui salute , ed a* comod i de’ quali è no- 
stro obbligo provvedere . Questa è la sola difficolLà ( a 
ben pensare ) iu tutto il tuo >*egginveiito. Imperoccltè es- 
sere scevro da interesse , il contenere ogni desiderio , 
raflrenare i suoi, portar sempre giustizia in equilibrio ^ 
r esser pronto a conoscer le cose , ed apparecchia- 
to sempre in ascoltare e dare udienze 5 è cosa piutto- 
sto dignitosa , che nwlagevale Poiché non è ripo- 
sta in durar fatica , ma in, un Certo inducimento di 
animo e di volonU . Quanto duro ed intollerabile rie- 
sca il piibblicauismo agli alleati , bene il rilevammo da’ 
cittadini , i quali testé esigendosi le imposte d’ Italia 
non tanto dolevansi delle imposte , quanto delle soper-> 
chierie de’ ptdibUcani . Laonde non igawr' • , quello 
ebe debbun soCire alleati in luoghi si lotltani , aven- 
do sentite già 'le querele de’ cittadioi iu Italia . L’ a- 
doperarsi dunque in modo da com|>iacere a’ pubUica- 
iH , specialmente ora che cosi hanno rincarilo l* ap- 
palto , e ’l làr si che gli alleati bob rimangano op- 
pressi , sembrami qualche parte di Tirtù divina . £ 
prinrieraniente a’Orcei non dovrebbe sembrar si du- 
ro il pagar tibiali { come é cosa durissima ) , poiché 
prima di cader sotto 1’ impero del popol romano , pa- 
tivano Io stesso per loro instituzioné . Non posson poi 
tenere a vile il nome di piAblicano , poiché non sepper 
senza questi pagar le taglie da Siila tra loro egualmen- 
te ripartile Pué poi rilevarsi non essere i Greci più 
gentili iu esiger dazii de’ nostri pubblicani, da ciò che 
testé i Canni i , e tutti gli abitatori dell’ isole da Silki 
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diis attributac*' , con/ ugerunt ad senalum , nobis ut po- 
tius vcctigal , quam Rhodiis pcnderent ■ Quare nomea 
publicani netpte ii dehcnt horrere , tjui semper vcrtigales 
fuerunl j iiofue ii atpemari , tfid per se pendere vcctigal 
non poluerunt ; ne^ue ii reeusare , qui posudaverunt . 
Simul et iilud Asia cogitet , ntdlam a se ncque belli 
externi , ntque discordiarum domeslicarum calamitatem 
qfuturam fuisse , si hoc imperio non tcneretur . Id au- 
tem imperium quum retineri sine vectigalibus nullo modo 
possit , aequo animo parie aliqua saorum fruetuum , pa- 
cem sibi sempitemam redànat atque otium. Quod si ge- 
tius ipsum et nomea puìdicani non iniquo animo susti-^ 
nehunt ; poterunt iis cotuìUo et prudentia tua , reRqua 
videri mitiora . Possunt in pacU'ontbui Jdciendis non le- 
gem specUtre censoriain sed potius commodilatem con- 
Jìcieodi negata , et , liberatioaem moiestiae . Potes edam 
tu id facere , quod et fecisti egregie , et facù , ìd com- 
memores , quanta sii in puMicttnis digmtas quantuin 
nos illi ordini debeamus , ut remoto imperio , oc vi po- 
testatis et fasciwm , publicanos cum Graecis grada atque 
auctoritate conismgas . Sed et ab iis , de quibus optì- 
me tu meritus es , et qui libi onuda debent , hoc pa- 
tos ut Jaeilitate sua , nos eam neeessitudinem , quae 
est nobis cum publieanis , obtincre et conservare padantur 
Sed quid ego tc haec kortor , quae tu non modo face- 
re potes tua spante sine cuiusquam praeceptis , sed edam 
magna iam ex parte perfccisd f Non enim desistunt no- 
bis agere quoddie gradar honestissimae et snaximae so- 
rictates^^i quod quidem mihi idcirco iucundius est, quod 
idem f aduni Graeci. Dìfdle est autem , ea , quae rom- 
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a Rotti assegnate fecero ricorso al senato , per pagar 
la gabelle piuttosto a noi che a’ Roti ii . Laonde uè tam- 
poco debbono abborrire il nome di gabellieri coloro 
che sempre pagarono gabelle ; nè tenerlo a vile coloro 
che per se stessi non poterono pagar le taglie j nè ricu- 
sarlo quelli che il dimandarono . E pensi pure 1' Asia, 
che se non fosse soggetta al nostro impero , non sareb- 
bene stato lontano vemn disastro e di esterne , e di civili 
discordie . £ conciosslachè non possa in alcun modo so- 
stenersi questo impero senza il pagamento de' tributi j 
di buon animo tollerino di aver comperala pace eter- 
na per essi e tranquillità , cou ima qualche parte de’ 
loro proventi. Che se di mal animo non tollereranno 
la razza ed il nome di pubblicano ; poli-à riescir loro 
più mite tutto il rimanente , usando del tuo accorgi- 
mento e consiglio. Possono nel contrattire non risguar- 
dare alla legge censoria , ma piuttosto alla comodità 
del negoziare , ed allo alleggiamento di gravezza. Puoi 
tu anche ciò fare, come egregiamente il facesti, e fai , 
rammentar loro , cioè , quanta dignità sia ne’ pubblica- 
ni quanto dobbiam noi alla loro classe , di tal che , 
a parte il comando , il potere ,. ed i fasci , con gar- 
bo e con autorità unisca i pubiilicani a’ Greci, Ma da . 
coloro , che molto deblxmti , cd a cui hai falli gran- 
di benefizi , chiedi olmen questo che con le loro buo- 
ne maniere faccian si che si consegua , e si conservi 
quella buona intelligenza , che ci è necessaria co’ pub- 
blicani. Ma a che sto io a consigliarti cose , che non 
solamente tu puoi da te Gre , senza che alcun le ti di- 
ca , ma che in gran parte hai già perfezionate ? Im- 
perocché non intermetton mai di ringraziarci le socie- 
tà più grandi e più distinte : il che al certo mi è tan- 
to più gradito, che fanno lo stesso i Greci . Sebbene 
sia ben dilìficile il ravvicinare per volontà tali cose che 
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iHiydìs , utiUlate , et própe natura dk>ersa sani volun- 
tate coniungere. Al ea quideM ,ifttae sopra seriptasimt, 
hon ut te instituerem , scripsi ( neqne enim pradentia 
tua cuiutqttam praeeepta desiderai ) , ted me in scri- 
vendo commemoratio tuae uirtutis deketatrit \ quamquam 
in his Utteris longior fui , quam aut ve Uem , aut quam 
tue pittavi fare i 

1 1 . Vntan est , qttod libi ego praeciperc non desinam , 
ncque te pattar ( qaantum in me erit ) ctan exceptione 
laudari . Omnes enim , qui istkinc venlunt , ita de tua 
virtute , integnìate , humankate eommemoraiit , ut in 
luis summù laudibus ex'cipiant unam iracimdiam. Quod 
vkiwn , qìuim in hoc privata quolidkutaque vita , le vis 
esse animi atque btfirmi videtar ; tuta vero mhil est tam 
d forme , quam ad sununum impernm etiam acerbitatem 
naturae adittngere . Quare illud non suscipiam , ut , quae 
de iracundia dici solent a doetissimis komtmbus , ea tibi 
attne exponam , quum et nùnis languì esse nolim , et ex 
mukorum sctiptis ea ficilt possis cogmuccre : dlud , quoti 
est epistolae propriian , ut is, ad quem scribàur, de its 
'rebus, quas ignorai, certiorfat, practcrmitteHduni esse 
non potai. Sic ad nos omnes Jere dfhwa , nikd , eum 
absit iraeuudia , te feri posse iueundiiv, Sed quum te aii- 
cnius improbitat pcrversitasque commoverà , sic te am'mo 
incitati , ut ab omnibus tua desideretur ‘humanitas . t^uarc 
quoniam in àain ratlonem vitae nos >non tam eupidkas 
quaedam glotiac , quam res ispa oc fortuna deduxh , 
ut sempiternus scrmo kominum de nobis foLctrus sit •; ca- 
veamus , qaantum ejfcere et consequi possumus , ut ne 
quoti in nobis insigne vhium fòsse dicatur . Ncque ego 
mine hoc contendo , ’quod ftrtasSe eum in omni natura , 
lutti ìaia in nostra acuite dificUe est , mutare animum , 
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pe' comodi , per gl’ ioleressi , quau per natura sonq 
dÌTersissime Ma le cose scritte pur dianzi ■ non ad 
iiistituirti le scrissi ( poiché la tua prudenza non ha 
bisogno di precetti di qualunque sorta ) , ma diletta- 
rami nello scrivere il ricordar la virtù tua : sebbene 
in questa lette ra fui più lungo di quel . che voleva , o 
pensava dover essere. 

1 1 . Una sola cosa non lascerò mai di insinuarti , nè 
soffrirò ( per quanto ne avrò potere ) che le tue lo- 
di patiscano eccezione . Tutti quelli che di costà ven- 
gono parlano della tua virtù , integrità , gentilezza , 
facendo eccezione tra tante lue lodi della sola iracon- 
dia . Il qual vizio , siccome nella vita privata e giois 
naliera sembra esser di animo leggiero e debole ; cosi 
non v’ha cosa si deforme che 1 ’ aggiugnere al supre- 
mo comando anche asprezza naturale . Quindi non im- 
prenderò ad espórti ciò che da uomini dottissimi sudi 
dirsi dell'iracondia, non volendo esser troppo lungo, 
e potendolo tu facilmente conoscere dagli scritti di mol- 
ti : ciò eh’ è però proprio di lettera , che colui al 
quale scrivesi , sia reso consapevole di ciò che non sa , 
stimo non doverlo tralasciare. Tutti dunque quasi uni- 
formemente ci riferiscono ninno essere più di te piace- 
vole e gentile , quando sei fuori di collera : ma se t’ ab- 
bia commosso la malvagità , e la perversità di alcuno, 
stizzarti in modo , che ogni Ina garbatezza è dispari- 
ta. Per lo che avendoci non tanto una certa cupidigia 
di gloria , quanto la cosa stessa e la forhtna , scorta- 
ti a tal maniera di vivere , da dover gli uomini parlar 
sempre in avvenire di noi ; guardiamoci , per quanto 
da noi si pnò , che non dicasi essere stato in noi qual- 
che vizio notevole . Kè già pretendo , quello che nel- 
la natura di ognuno , e principalmente nell' età mi siam 
giunti è difficile, che tu 'muli animo, c svelta in uii 
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et si quid' est pcnitns insìtum moribus , id subito et>el- 
hre : sed le illud udmonco , ut , si hoc piane vitarc non 
potes , quod ante occupatur animus ab iracondia , quani 
providere ratio potuit , ne occuparelur ; ut te ante com- 
pares , quotidieque mediierc , resistendum esse iracuiuliae } 
quuntque ea maxime aninium moveat , tum libi esse dili- 
gentissime linguam continendain: quae quidem miài vir- 
ius non interdum minor l’idctur , qitam omnino non ira- 
sci . Niim illud non solum est grauitatis , sed uonnuni- 
quam eliain Icnlitudinis : modcrari rcro et animo et ora- 
lioni ) qiiuni sis iratus , aut cliam tacere , et tenere in sua 
polestate motum astimi et dolorem , etsi non est pet^'c- 
clae supicniiae , tamen est non mediocris ingenii . Atque 
in hoc genere multo le esse iam commodiorem mitiorem- 
que mintiant . NuUuc tuac ychcmcnliorcs animi concila- 
iioncs , nulla malcdicta ad nos , ^ nullae conlwneliae 
pcrJ'erujitnr : quae qumn abhorrent a liileris , ab hamaui- 
late , tuia uero contraria susU imperio ac dignità ti . A'om 
si implacabiles iracundiae sint , summa est aeerbitas ; 
sin aulem exorabiles , summa leoitas*^: quae tamen (ut 
in malis ) acerbilali asUeponcnda est. Sed quoiiiam pri- 
mus atuMs hahuit de hac reprchcnsionc plurimuin scniio- 
nis f credo propterea, quod libi kominum ùiiuriac , quod 
avaritiae , quod insolentia praeter opisùonem accidebat , 
et ìnolerabilis videbatur ; secundus autem multo lenior , 
quod et consuctudo , et ratio , et ut ego arbitrar) mene 
quoque lilterac te patienliorem leniorcmquc feccrunl ; ter- 
tius anuus ita esse debet anendatus , ut ne minimam 
quidem rem quisquasn possil ullam rcprchcndcre . 

12. Ac iam hoc loco non horlalionc 1 ncttuc pracceptù , 
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SuLtlo ciò eh' è addeutro radicato ne’ costumi : ma ^ 
lamenle ti ammonisco, ebe se non puoi ciò interamen- 
te evitare , giacebé l' animo vien dall’ ira occupato , 
prima ebe possa provvedervi ragione ; ebe tu vi ti pre- 
pari anticipatamente , e mediti o^ni giorno , ebe dei 
resistere all’ iracondia ^ e che incitando ella massima- 
mente il tuo animo, Ui debba allora con maggior dili- 
genza contenere la lingua : la qual virtù a me talvol- 
ta non sembra minore , che il nou isdegnarsi del tut- 
to . Imperocché questo non solo è di uom grave , ma 
sj>esso anche d’ imbecille ma moderarsi nell’ animo e 
nel parlare essendo sdegnato , o anche tacere , e raffre- 
nare il movimento dell’ animo , e ’l dolore , sebben 
non sia qualità di perfetta sapienza , 1’ è però d’ inge- 
gno non mediocre . £d in tal genere già mi dicono 
die tu sii molto più trattabile e mite, ^òu sento più 
riferinuisi tue impetuosità di animo , non maledizio- 
ni , non villanie : le quali cose non solo disconvengo- 
no alle lettere , ed alla civiltà ; ma sono ancora mas- 
simameute contrarie a chi tiene impero e dignità. Im- 
perocché se r iracondia sia implacabile j è ciò durezza 
di animo eccedente : se al cunU-ario si acqueta ; legge- 
rezza gi'aiulìssima ; la quale ( sebben sia tra' mali ) è 
però da prcferii-si alla durezza . Ma poiché nel primo 
anno molto fu detto di tal difetto , perocché debbo cre- 
dere , che le ingiustizie degli uomini , le avarizie, le in- 
solenze ti ferivano inaspettatamente, e però ti diveni- 
vano intollerabili ; il secondo riesci più mansueto ; pe- 
rc>ccbè r abitudine , e la ragione , e ( come io penso ) 
anche le mie lettere ti resero più tollerante e manie- 
roso ; dee il terzo anno esser cosi corretto , che nè 
meu ombra di cosa possa alcuno notarvi . 

la. Oramai non uso qui esortazioni , uè precet- 
ti , ma preghiere fraterne , perche tu riponga tulio l'a- 
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sed prtcUmt ' tecwn Jraterms ago ; touan ut animum , 
curam , cogitation«m<fae tuam panai in omnium laude 
undique eoliigenda . Quod si in mediocri stala senno- 
nis ae praedieationU nostrae res essenti nikUabs te exi- 
mium , nihii praeter aliorum consuetudinem poslularetur , 
Kunc vero , propter earum rerum , in quibus versati su- 
mut , splendorem et magnitudinein , nisi summam lau- 
(lem ex ista provincia assequimur , vix videmur summam 
vitupcrationem posse vitare . Ea nostra ratio est , ut 
omnes boni cum faveant , tim etiam a nobis omnem di- 
Ugentiam virtutemque et posUdent et exspectent: omnes 
uutem ùnprobi ( quod cum iis hellum suscepimus tempi- 
ternum ) vel minima re ad reprehcndendum contenti esse 
videantur . Quare quoniam eiusmodi theatrum tuis virtu- 
tìbus est datum , celebritate rejertissimum , magnitudine 
amplissimum , iudicio erudiUtsimum , natura autem ita 
resonans , ut usque Romam signi/icationes voeesque re- 
JerantUT} contende, quaeso , alque elabora , non modo 
ut bis rebus dignus fuisse , sed etiam ut Ula omnia tuis 
artibus superasse videare . Et quoniam mìhi casus urba- 
nam in magistratibus administrationem reipuhlicae , tSà 
provinciakm dedit si mea pars nemini cedit , fac , ut 
tua eeteros vincat . Simul et illud cogita | nos non de 
reliqua et sperata gloria iam laborare , sed de parta 
dimieare ; quae quidem non tam expetenda nobis Just j 
quam tuenda est , Ac si mihi quidquam esset abs te se- 
paratum , nUùl amplius desiderarem hoc stata , qui mihi 
iam partus est . Nane vero res tic sete habet, ut , nisi 
wmia tua facta atqwe dieta nostris rebus istinc respon- 
deant , ego me meis tantis laboribus iantisque periculis , 
quorum tu omnium particeps Jmsti . nìhil consequutum 
putem. Quod si, ut amplissimum nomea consequeremur, 
utius praeter eeteros adiuvisti i certe idem , ut id reti- 
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»ÌBM> , tutta la con , e tutto il pensiero , Fa raccoglier 
gloria da per ogpi dorè e da tutti . Che se n/$i fossi- 
mo in tale stato , che di noi non si parlasse e predi- 
casse che raeczanamente f non chiederei da tc uufla dt 
singolare , nè di straordinario : ma presentemente per 
la grandcasa , e lo splendor delle cariche da noi soste- 
nute , se non conseguiremo gran loda da cotesta pro- 
vincia, a stento mi sembra che potremo evitare gran 
▼itnpero . È tale la nostra condnione , die essendo per 
noi tatti i buoni , esigpno perè e si attendono d» noi 
<^ni virtù e diligenza ; tatti i malvagi poi ( a’ <piali 
a b hsa n s dichiarata guerra eterna ) sembrano rallegrarsi 
di ogni inesia che poasao volgere a rimprovero. Per lo 
<dss essendoti aperto innanzi d gran teatro a virtù , per 
&e<{aenza •opknissi'no , amplissimo per grandezza , raf- 
finalnnmo per giudizio, e per natura ti risonante , che 
giungpn fino a Rome i plausi e le voci ; sforzati , teu 
pr^ , ed ’ aCàticati , non por di mestrorti degiio dir 
sviali oosur ancor di averle coufe tue aaioai supe- 
rata. E psMskèO caso diede a me 1’ azamiuistrar magistrai- 
tura uduuie della repubblica , ed a te provinciali ; se 
la parte da me sostennta non cede ad alcuno fa che 
la tua vinca tatti gli altsì . Pensa insiememente , non 
dover noi travagliarci per gloria cbe ci resti a spera- 
re } ma hattiq^mo per conservar «psdla acijUMtataci ; 
la spiale non dovevam Unto desiderare , qjuanto ora 
cnstodisla . Che se io avessi separaaioadi causa da te , 
non desideiesei più innanzi di -quello stato che gjà mi 
ho procacciato . Ma osa la cosa sU in msido , cbe sa 
tatto il da te operato , o detto non corrisponda costi 
alle cose nostre , avrei perduto irremisibilmente tutto il 
da me gii conseguito con Unte fatiche , e Unti perico- 
li , de' quali ti» finti a parte . Che se a conseguir st 
gran ripuUzIoiw tu sopra ogni altro ne ajuUsli j al 
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ncamitsj praclcr eeteros claborabis . Tfon est tièi kis sx*- 
lis utendum existimat ioniius ac iudiciù , ipti aauc sunt, 
honiinum , sed iis etiam , <fui futuri sint : (fuamtfuam i- 
lorum erit verius iudicium , ohtnctaiioue et malùmlcn- 
tia Uheratum . Deniqtse tilud etiani debes cogitare , non 
te tibi soli gìoriam tpsaerere (faod n esset , tamen- non 
MCgligeres , praesertim quum ampUssimis momimentis con:- 
serrare roluisses memoriam mminis tui : sed ea libi est 
tommunicanda meeunt, prodenda liberis nostris . In qwr 
cavendu» est y ne ^ si negUgenthr fueris , non solum tibi 
parane ennsmiuisse, y td etìmm tuis inridùte ifidemris ‘ , 
haee non eo àieuntur , ut te oratio mea dar» 
mientein cxcitasse , sed potius ut earrentem incitasse vi- 
deatur . Facies enint perpetuo , tpsae Jécisti , ut omnes- 
aequitatesn tuam , tempcrantiam , ses/criteUem , integri- 
uacmrpse Ismdent . Sed me quaedam tenet , propter sm- 
guhren antorem , infinita in te ariditas gloriae . Quam- 
quam ittud existimo , quum iam tibi Asia , sicut unieui- 
que sua doimts , nota esse debeat , quum ad tuam sum- 
mam prudentiam tantus usus accesserit , nibil esse , quod 
ad lauden altineat , quod non tu optimc perspicias , et 
tibi non , sine ctqusquam hortatiane , in menUtm veniat 
quotidie . Sed ego , qui , cum tua lego , te audire , et 
qui , quum esd te seribo , tecam loqui uideor ! ideirco ut 
tua longissima quoque epistola maxime delector, et ipsc 
in scribendo saepe sum longior . Jliud tc ad extremum 
et oro , et hurtor , ut , lanquam poetae boni y et acto- 
res industrii solent , sic tu in estrema parte et conclusione 
muneris ae negotiì lai diligentissùnus sis ; ut hic tcrtius aro- 
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certo, perclié la eonserrassinio , tu sopra ogni altro con- 
correrai co’ tuoi sforzi . Non dei tu goardare a cotesta 
sola stima , ed a cotesto giudizio degli uomini che or 
vivono , ma parimente a quello della posterità; comun- 
que il giudizio di quelli ila più veridico , rimossa Tin- 
vidia , e la malevolenza . Finalmente dei ancor pensa- 
re , che tn non merchi gloria per te solo : che se co- 
sì fosse pur non la trascurasti , specialmente adendo tu 
voluto immortalare il tuo nome con tanti monumenti : 
ma dei tn averla comune con me , e trasmetterla a' no- 
stri figliuoli . Ne) che , ti hisogna asar riguardo , nasi 
forse per minor diligenza adoperata , sembrar tn pos- 
sa di aver non pnr poco badato a te , ma anche de^ 
fraudato a’ tuoi . £ tali cose a te non le dico io , per- 
chè il mio discorso ti risvegli , ma piuttosto perchè sem- 
hri aggingnere sproni al correr che fai . Opererai dun- 
que sempre , come operasti , sicché tutti lodino la tua 
equità , temperanza , severità , ed integrità . Ma per 
r amor singolare che io ti porto , sento una certa se- 
te infinita di tua gloria . Sebbene ciò stimo , che do- 
vendoli esser l'Asia nota come ad ognun sua casa , es- 
sendosi ora alla tua somma prudenza aggiunta cotanta 
spcrieiiza , non esservi cosa che a loda si rivolga , che 
In lienissimo non conosca , e che non ti vada per la 
niente ogni giorno , senza che alcuno teii parli . Ma 
io , che in leggendo le tue cose , fo ragione udirli , e 
che quando ti scrivo penso che leco parli ; perciò , e 
sommamente mi diletto di qualunque pur lunghissima 
tua lettera , ed ancor io nello scriverti sono per lo più 
troppo diffuso . Di ciò , in ultimo , ti prego, c scon- 
giuro , che del pari che i buoni poeti, egli attori in- 
dustriosi sogliono , così tu nell’ adempiere all' ultima 
parte , ed iu terminare il tuo incarico e lu tua coui- 
messioue , sii diligentissimo j sicché questo terzo anno 
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mu imperii tui , tanquam terlìus actus « perfhctissimu» 
atque omatistinuu fuistt vidaUur . Jd JàdUùne facies , 
si me ( cui semper uni magie , quam unwersis , piace- 
re f>oluisti ) tecum semper esse putabìs , et ommbus iis 
rebus f quas dices ac facies , interesse . Reliquum est , 
ut te oremf ut ualitudini tuae , ti me et tuos omnes 
vakre vis , dUigentistime teryùu . 
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dd tno comando , apponto come im terco atto , seni* 
bri essere stato peifettissimo , od omatissiino . Ciò 
cUmente estrai , se me ( coi Tolesti sempn piacer 
più che a tatti ) repoterai star sempn teco , ed esser 
presente a tutte quelle cose che dirai , Mi rimane an- 
cora a pregarti di badar diligentemente alla toa salia- 
te , se vuoi che stia bene io • tatti i tuoi . 
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NOTE. 



• Una tal lettera dovè essere scritta da Cicerone nel- 
r anno di Roma 693. 

* a praetoribas ) . Giacché questi brogliavano per” 
ottener ciascuno la provincia dell' Asia . 

’ nfgolialorum ) . Intende parlar di quelli che an- 
dati per speculazioni di commercio ìu Asia , ne erano ri- 
tornati querelandosi della durezza di carallere di Q.Tullio. 

4 sociorum ) . Qui per alleati intendesi de' Greci. 

^ necessiludine atlingunl ) . L' ordine de' pubblica- 
ni , eh' era il flore de' cavalieri romani , era stato sem- 
pre attaccato a Cicerone, che in ogni circostanza lo a- 
veva protetto e difeso, 

beneficio ) . Giacche aveva Cicerone nel suo con- 
solato , adoprato ogni potere , e messa tutta la sua indu- 
stria in far riescile a vuoto la congiura tramata da Ca- 
tiliua j che se avesse avuto luogo , avrebbero i congiurati 
distrutte, tutte quelle fortune , appropriandosele. 

"ì prae.itare ) . Si è tradotto jicr rendersi malleva- 
dore , tale essendo il senso in cui 1 ' adopera Cicerone in 
questo luogo , prendeudolo nel senso legale. 

^ legatos ^ . Si davano da' Romani a' governatori 
di Provincie i luogotenenti , o a loro dimanda approva- 
ta dal Senato, o da questo a dirittura , per essergli di a- 
)Uto all' occorrenza ; ed ove il bisogno richiedesse gli so- 
stituissero . £ Plutarco nella vita di Pompeo ci ha la- 
sciato detto , che all’ occasione dell' incarico datogli di 
liberare il mare da' pirati , essendogli stato conferito » do- 
li minio su tutto il mare di qua dalle colonne di Ercole , 
u e su tutto il continente , per io spazio di ben quat- 

II trocento stadii dal mare facoltà gli si dava 

di eleggersi quindici liiogoleucnti dal ninnerò de' sellato- 
li ri , per commetter loro la cura de' governi particolari . 
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* deìectum ) . Il Questore noQ era mai a scelta del 
Pretore, ma sorteggiato. 

'* 90* aliquod ) . Takni aeeedo letto ras alifuis , 
baano poi tradotta la parola ras per malUvadore ; ma 
non saprei Inteodere come sieiirisi accomodati il Fac- 
piotati , e *1 Cctari , che banao ritenuto ael testo va* 
ali^uod, 

" jiccentu*) . Era tpiel miaistro de' magistrati che 
averaa dritto di chiamata tanto io città , che odia pro- 
Tincia , detto secondo Tarronc da acciendo. 

** ma de beiteficU loco ). La corrazione era anche al< 
loia giunta al segno , che siffistti impieghi coaCsriransi 
non per servir bene il pubblico , ma per beneficare chi 
paresse e piacesse . 

” Uctor ) . Si dava al prettue nella provincia il lit» 
tote , come a’ consoli in Roma ; e questo precedevali co* 
fasci e le scuri , eh* erano gli strumenti per I' esecuzione 
della giostizia : e siccome talune condanne , esso a pret- 
co , come ora snoie anche praticarsi , le esegaiva mite- 
snenta , h però che CicerDae vuole che sia mite nel com- 
ininar pene U pretore , non 11 littore nclf eseguirle. 

*t ss 1 /uem e* nocUa ) . Intende di cittadino roma* 
no, che per cagion di negozio siasi stabilito in quella pro- 
vincia . 

** provineUde* } . Lo stesso cd«e nella ' prec. Nola. 

'* qui potè* reperire em eo genere homiaum. . ) 

Cioè : in che modo potrai da siffatti uomini , i quali per 
guadagno hanno abbandonata la loro patria , ed i loro 
parenti, dalle quali cose noi non possiamo affatto separar- 
ci , amino poi te uomo straniero a quel loro modo di 
peoMie e di vivere , con siucerilh di cuore , e non per 
interessa . 

*> quons tempori* ) '. tale il poter magico dell' a- 
dnUzione , che gli nomini pih accorti in carica , si 
fanno sorprendere da coloro che per cagion di quesu gli 
profondono k piU smoderate lodi , e ti dimostrano pronti 
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ad ogni loro cenno , di eaeguire qualanqne cosa rogUanoy 
anche poco onesta ; si disgustino a] contrario di que’ po- 
chi che sono' veri loro amici , non della carica , se que- 
sti , che non agiscono per vile interesse , parlino libera- 
mante , e te ricusino in data, circostanza di esser trattati 
del pari che gli adulatori. E Cicerone da uomo veramen- 
te sperimentato nella conoscenza del cuore umano | e del- 
la corruzione della società , consiglia il fratello , a non 
badare a' primi , ed a tener ben cara l' amicizia degli altri. 

'• veiere Graecia ) . Il tempo che per lò più di-, 
strugge la memoria degli nomini malvaggi , e solamente 
la conserva di quelli che per virtù tiensi distinti , ci 
la parere la società ne’ tempi andati sempre migliore 
dell' attuale ; anche perchè se qualche difetto hanno avu- 
to coloro che vi hanno esistito ,^e di cui è giunta a noi 
notizia , questo , o ci è rimasto occulto , o non premen- 
doci , poco conto se ne tiene . E Cicerone qui pensa 
come gli altri, e per dare al fratello un’idea di nomini 
dabbene tra’ Greci suoi amministrati , gli paragona a quel- 
li dell’ antica Grecia . ' 

' 9 et vero invidtnl ) . É qnalhà di coloro che sono 
sforniti di virtù , che agiscono per puro interesse , l’ia- 
vidiare in altri ogni specie di virili , ed ogni onesto van- 
taggio che questi abbiano . 

islis Asiaticit iatinerìbut ... . . ). Vuole Ci- 
cerone , che la condotta de’ famigliari del fratello pretore 
sìa in Asia quella stessa, che terrebbero se fossero sotto gli, 
occhi del governo in Roma , e si esprime magnificamen- 
te dicendo, che debbano essi condursi ne’ viaggi in Asia, 
come se camminassero per la via Appia , strada frequen- 
tatissima da’ Romani .* e che non mettano differenza tra 
r andare a Traili , città della Lidia be' confini di Asia , 
o a Formia città della Terra dì Lavoro nel golfo di Gae- 
ta , e però a poca distanza da Roma . 

’ ' corrupirice provincia ). Cicerone ricordava bene { 
(empi di Siila , e la cornizione de costumi antichi ''di Ro- 
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ut iadottari dall’esercito che questo area condotto in 
Asia ; e però la chiama provincia cnrrompitrice. £ Sal- 
lastio a tal proposito dice : Huc aecedebat , qnoA L. 
Sulla exercitum , quem in Asia ductaveral , quo sibi fi- 
dsm faceret , cantra morem maiorum luxuriose , nimis- 
qsst likeraliter habuerat . Loca amoena , votuplaria , fa- 
cile in olio Jerocis militum animos molliverant . Ibi prì- 
mum insucpit exercilus papali Itomani amare , potare ; 
tigna , tabulai pietas , rasa Cariata mirari j ea privatim ac 
psMice rapare ; delubrm drorum spatiare ; sacra profana- 
que omnia polluere . ( Arllum Calilinarium c. XI ) j e 
Tito Livio nel lib. XXXIX delle sue Storie si espresse 
dicendo : Luxuriae pcrrgrinae origo ab rxercitu Asiati- 
co inrecta in urbem est. E'oos\ pure uniformemeute gli 
altri scrittori antichi della Storia Romana . 

uonnullat simidtatei ) . Cicerone dimostra al fra- 
telio piacere , come dee esaerlo- df fatto , per le inimicizie 
procacciatesi in 'impiego , per attendere a' proprìi doveri.* 
Volease il Cielo ed in ogni tempo cosi si pensasse da tutti I * 
■ sdentiae provineialis ) . Vuole intendere per l’am- 
ministrasione della giustizia iva non complicata , oh dif- 
ficile y' pcr esservi poclm a ohiaae leggi , e scevre da for- 
naole forensi. ^ . > 

, ** tatisjàsienda ac Htputando ) .; Era permesso 
r opporli con ragioni alla tcntenaa del pretore , io &tto 
di gioatizia j ed era obbligo di questo di rispondere al- - 
la opposiaionl . Un esempia di ciò ù ha nella orazione 
prò Quintia c. 8. 

^ Cn. Octarius ) Gneo Ottavio, padre di Augusto, 
che aveva governata la provincia stessa con sonuna giu- 
stùia , e gran lode ( Srel. in aita Aug. ). . 

laeuit accesuut ). Cioè non fu bisogno d' impor si- 
lenzio . .t .. . I _ . 

. Sailani hsmimet ).. Come pur troppo avviene ne'par- 
tili , quando . V nn di essi ha vinto 1' altro , si fa padro- 
ne della roba di questi , e sotto tal pretesto di quella di 
chiunque ne abbia. ^ . 



‘ 1 4 o Note. 

*' IM auxilìa ) , Avendo gik detto preoedentemenle 
tot magistratM* j col soggingoere tot amsilia • vuol’ inten» 
dere i diverti gradi di magittratnre alle quii poteva 
appellarti di una aenteota . £ ci& oonfermati da dte poco 
dopo , p.irl.iodo del governo di nn pretore nella provin». 
eia , elle avendo aucdnto potare , ai ettendovi a chi ap> 
pellarti delle di Ini lenteuze , egli ti etprime dicendo nut 
ium auxilium . £ timilmente nella contiouatiane di qne» 
sto discorro quel latita oi$ da Cicerou adoperato dopo il 
tot auxilia , dinota l' autorith del popolo nelle eooeioai. 

oplininiium coniiliis ) . L' ainministraiioDe mu- 
nicipale non può tiare pretto dei popolo , che altrimen- 
li degriiererebhe in coufuiione , ed in tmnulti : e perh 
lolla Cicerone 1’ e>pediente preto dal fratello , di aver 
stabiliti i contigli degli ouinuti per le eitth di Atta . 

eatumniani). Facile ad apprenderti da dii gover- 
na , mollo più in tempi tnrboienti , e totpetli h la calun- 
nia ; al ohe aggiuguevati ne* pcclori il gran toUetica dei- 
r appropriarti la fortuna de' riechi ; and* ò eh' etti iitcilv 
mente davano ascolto alle calunnie intentate contro di que- 
sti ; che anzi spesso le prontovevano . 

nuUiut inopiam ae toiùmJiium ) . U Facciolati 
ha tradotto : Niun niiiero rd abiaitdoaaio } e cih parmi 
consentir pih all’ esprettioae del testo , che la versione 
tiri Cesari , la quale dice : La pooertà , t ia ooiitudimi.- 
Imperoocliò inopia è più che povertà , e sta ben tradot- 
ta per mitrrir : e per $oliiuda inteadeti di colai eh' ù 
teiiu meui , senta alcuu rapporto , tenta aknn ajoto , , 
senza sapere a chi indirìttarti per dimandar toccòrto e 
giustizia . 

ofdìliciorum ).. Gli edili avevano facehù d* im- 
porre lasse alle Provincie ^ e di esigere da esse sotto pre- 
testo di pubblici giuochi. K Cicerone loda molto il fra-' 
tello per aver libeiala I' Asia da siffatte gravutime vessa- 
zioni , non ottante che ciò prodneetto loro grandi ini- ' 
inicizie . . . I > • I 

H-S fc ) . Dugfnto centinaja di migtUya di te» 
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uerù i cioè aooooooo di loleni . Cfc« «apponendo e«»e- 
re i minori , eiaienno di dnc c«ii e meno ; c vehilando 
l’aiM , «eoondo T opinione di lIcnn«io , che «emhra pi& r*- 
gionerok , per meiao «oldo Tenemno | ritnlu in mone- 
ta no«tta circa dnc* 3aSooo. 

Ux exeiperet ) , La legge de repetundit proibirà 
a chiunque di prender danaro ndla Provincia | «e non in 
qne’ casi che la Ugge «lem.eccettoara , de’ quali V uno 
era quello di coi qu) parla Cicerone . lu questo luogo 
dunque la voce excipert » che ha Unti divetM significa-^ 
ti , vale eccettuare. 

^ quihut tue ddteretur ) . , Intende precisamente de- 
gli edili . 

** tanti honoret ) . Cioè altari e templi innaluti alla 
virtù di Quinto, eoa* era eostume delle Provincie , sd>ben 
troppo corrotto e prostitifiin per ragion de’ tempi . 

>7 afferunt publicatfi ) • La dilficoitù grande consi- 
steva nel non lar opprimere da ct»«lofo nelle esazioni de* 
daaii i popoli amaioistrati ; e d’ altra parte non ^romper- 
la con essi , e pel potere che avevano nella repubblica e 
per le obbligazioni che i due Ciceroni loro professavano, 
come subito dopo egli stesso soggiugne» , • 

7* portoriis Italiae toUendis ), Q. MelCliO|Nipote„ 
esaeodo pretore , aveva emaiute leggi con le ,qpali toglie- 
vansi i daaii dall’ Italia . ,, 

publicis nude redemtit ) . Gli mostra la necessi- 
tà di aversi rigpardo a’ pubblicani , principalmente a quel 
tempo , eh’ essi avevano, preso a partito le gabelle .a prez- 
zo assai alto . I 

4* fine pubUcaao ) . Qui accenna Cicerone ciè che ^ 
Phuarco più a luiigo narra nella vita di Siila , cioè che 
i. Greci si videro inabilitati a ripartirsi, e pagare i daziir 
impostili , senza opera de* pubblicai Romani . Bla o^^ 
diniostra qi^apt’ era egli prevenoia n, lavor d| costoro 
per tenersi un partito , Game la condissone di- quella . 
forma d* governo esigeva , principalmente per pwten- 
dete cpn buon successo agh onori } ,e ciè , bea si ^ po> 


yMo rilevare dalla icriUura di Q.TulIio ie Petitiotu Con- 
$9lnlmt aalecedeotemente riportala . Chi certamente non 
doveva a lui eMere ignoto qaeH’ altro , che nella vi- 
ta di Lucullo ci ha pur laieiato «critto Plutarco , cioi 
che » la Provincia deU'Atia oppresta era da inCnite e 
» incredibili calanaìih, e ipogliata c ridotta in aervith da- 

■ gli’iunrai'e dai gabdlierì , i qnali coetringevano qne- 

• gli 'abitatori a vendere, 'in quanto al particolare, & 
» più bei figliuoli e le figliuole ancor vergini ) e in 
» quanto al pubblico pCi , gli arredi appesi in dono a- 
» gli Dei , le dipinture e le statue sacre : e restando aa- 

• cor' debitori , dovean hnaimente soggettarsi a servire 
» anch' eglino stessi . Prinaa di che a io£Erir perù area- 
» no miserie ancor 'più dolorose ' c più gravi torture , 

■ 'prigioni ed 'eculei ; e rtàr ti bcevano a cielo scoper- ' 

• to , esposti la stale agli ardori del sole , il verno im- ' 

» meni nel ùngo o nei giaccio , sicché veniva a seni- 
li brar loro la servitù un alleggiamento e nn riposo «, 
Or te i 'rimedii apportati da Lucullo a tanti mali prodot- 
ti a qne' popoli da’ pubblicani, non riescirono interamen- 
te a liberameli, o pure che ti ritomb allottato medesimo 
a tempi del proconsolato di Q. Tullio ; era nn bel dire 
latto quello che insWmava M. Tullio a suo fratello , che 
^ne’ popoli non potevano certamente persuadertene e qaic- • 
tarvisi . .... 

** Phodifi altribùtae )'■ Siila aveva ordinate , che i 
Canni! e gli altri isolani prouirai pagassero le gabelle 
in Rodi. ' 

** in pactionibus faeiendit ) . Facevano accordi i 
provinciali co' pubblicani, nel modo , nella materia, e nel 
tempo de’ pagamenti . E per siffatto mede , e con qnetle’ 
bèlle agevoletionl che i paUtliclhi accordavano a qne’ p<^ ' 
pòli r impCtitione méttavi da Siila di Ventimila talen- ' 
ti', iJ 'èra è fòtsa di dMrè fitta iitcendere a rèhteventi- 
ufUX Phu. àia» bìm St LmUo). 

** tejiìk ottùiiÌMin ) . L’ afflilo dellè ^belle fice- 
vill- db’ CenèbH { i Spiali iMpònèvano à’ òondnttorì di ette 
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